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Fra i libri moderni della drammatargia ale> 
manna, mi cadde sntl’occhio il dramma di 
Raupach che ha per titolo : I Prìncipi Cita- 
wansky. Il fallo eh’ egli imprende a tratta- 
re, in parte è storico ed abbraccia un’ epoca 
assai vicina a noi , rincivilimento della Rus- 
sia , sotto la reggenza di Sofia , sorella di 
Pietro il Grande. A mio parere, l’autore si 
era troppo diffuso nella narrazione dei fatti, 
per cui saria stato poco adatto e troppo lungo 
traducendolo letteralmente per essere rappre- 
sentato sulle scene italiane. Senza alcuna pre- 
tesa, e a solo scopo d’ingannare le ore, io 
ne impresi la versione restringendola ove mi 
è sembrato poterlo fare, e parmi d’aver rag- 
giunto lo scopo, ch’esso possa ora piacere .agli 
Italiani, ed accrescere un nuovo dramma alle 
tante produzioni teatrali del giorno. 

.Adblb Lnzic 
1 PbiHCIPI CBATTAirSKt. I 
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PERSONAGGI. 


Sofia, figlia di Alessio, czarina e reggente 
delle Russie. ^ 

Maria, sua sorella. 

Il Pruicipe Giotarwi Cbawanskt. 

Il Principe Giorgio Grawansky, suo figlio, 
condolliere degli StrelizI. 

Il Principe Mit.osrt , zio della czarina, e 
primo Ciambellano. 

Il Principe Urcssow, gran cancelliere. 

Il Principe Lykow gran scudiero. 

Il Principe Dot.gorury^ capitano del easlello 
Wosdwiscbensko." - . ' i . 

Elena, sua sorella, damigella d'onore della 
reggente. 

Ai)in/ow, colonnello degli Strelizi. 

Demetrio, abaie di un convento, zio degli 
Chawansky. 

Oi.GA. ancella della principessa Maria. 
Giacomo, maggiordomo degli Chawansky. 
Bojardi, deH’impero, comandanti degli strb- 

LIZI B GDEBRIEBI. 



± 


f 


T* *? . I 


ATTO PRIMO. 
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Uo coitTeoto poco lontaoo dal cailello di Woidwt- 
. . Bcbensio. 

• » V 
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^ SCENA. PRIMA.. 

I 

GIORGIO CHAVANSKY e DEMETRIO. 

*■ < . . 

DEMETRIO. 

Ta dici che il solo dirilto é guida delle 
tue imprese? Se ciò' è vero, perchè, come chi 
cerca tener coperto un delillo, con mano tre- 
mante, tu le avvolgi in un velo misterioso? 

GIORGIO. 

Sofìa non è che una reggente. Ella governa 
rimpero devoluto ai suoi due fratelli, e che 
solo con spargiménto di sangue, e col far 
delle vittime si ritenne soggetto. Metà della 
Russia le è nemica , e favoreggia sua matrigna, 
l’imperatrice vedova. Questa reietta viene da 
Sofìa rigettata, egualmente che suo fratello 
Pietro. Se gli amici di Sofìa avessero potuto 
{lenetrare ch’ella unendosi meco, vuol dare 
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IO ATTO I. ; 

ullii Russi» un reggente nelfai mia penona | 
lutti si sareLbero rirnUi in favore della pria* 
cipessa vedova. Cosi arderebbe nuovamente U 
Tampa di quella guerra civile che eoa tanta fa- 
tica ai estiuse, ed io, ai cerio , quando si man- 
tenga il segreto dei mio nodo con Sofia, come 
spero, avrei raggiunto compiutamente il mio 
scopo, poiché non vogKo comperKrmr il tronó 
col sangue. Ho dovuto perciA'Con fa‘tnaTsima 
segretezza assicurarmi del voto del popolo e 
della fedeltà dei miei Strelizi. OfS che que- 
sto è fatto, voglio prender d’ assalto tutti i 
miei nemici come un lampo che fende Taria, 
e voglio vederli confusi e sommessi prima che 
lor sia dato pensare ad o|)pormi resistenza. 

OKMET410. ^ ^ 

Io credo che aggiungerai il tuoi scopo, e 
ti sederai sul trono degli czar, poiché lutto può 
l'arditezza di un uomo, a, cui come a ,te, è 
propizia la fortuna. Ma perderai più di qùejlc^ 
che cerchi acquistare: la, pace, nel gio.ruo, 
il sonno nella notte, poicliè per compagna 
della tua vita hai scelta la colpa. ’ <' 

\ i’ \ ,) giobgio. ^ 

Voi vi trovate colpa, o mio nspét'ta- 
|)ile zio, poiché ammettete essere delitto 
qualunque innovazione, uè ’l vostro pcchio 
penetra nei moderni sistemi, assuefatto a 
vedere Inalterabili le umane azioni. Ma get- 
tate uno sguari^o . sulla nostra patria. Clic 
vi scorgete? Una congrèga di spiriti maligni. 
Un secplp iuticrp tu cui delitti , e guerre in- 
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testine si succeJetlern fbrmuiulo «li anelli <li 
una catena infernale, furono esiliali lutti i 
buoni e i migliori, e deiroiione, della >fe«i«ltii^ 
dell’amore, non restarono che i norai,- » Ava>rf 
rizia, volullk, desio di regnare, ecco, rispeti* 
labile zio, ecco il diabolico triumvirato a cui 
tutta la Russia s'inchina; triumvirato del quale 
forza e tradimento sono i satelliti. Ma .la 
Russia deve sorgere a nuova vita, ed io vo- 
glio esserne il rigeneratore, che, secondo il 
comando divino, farà rinverdire ed ammantare 
di tiori questo prato divenuto ora una sterile 
landa. Ma questo non posso eseguire che se- 
duto sull’alto del trono, poiché la mia intra- 
presa esige il massimo potere. ^ 

DEHETHIO. 

Figlio, mio caro tìglio, e quando hai tu potuto 
immaginare che l’Ente Supremo abbia biso- 
gno della debole mano dell’uomo per dar corso 
alle sue opere? Colui che nel rimmenso spai- 
zio ha fatto sorgere irifmità di mondi e pia«- 
neli popolati, se vuol cangiare un deserto in 
un Eden, comanda ... ed ecco il suol fiorii 
to. £ credi che un motore divino diriggai le 
lue azioni alla salvezza della Russia? 

GtOBOio. :i'"'ni . 

Mi sono confrontato col mio secolo, ed ho 
conosciuto il sempre crescente pericolo che 
trascina con seco I’ eslerminio dell’ impero , 
e fra tutti quelli che potrebbero salvare la 
Russia , me solo ritrovo che ne >sia capace. 
Inspirato da uu potere divino, veggo chiare 
le orme che debbo calcare. 
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ìli if • !i(i jwiubtiho. «in :• . •• 

( Seii ITioppo offoglioso^ iìglto mio^^Dilessuaa 
mente lunàna •ba ipotuiO'.fiiior* comprendere 
il^detreU (del icieln c<H^qu»U viene. governalo 
U; mondob— <«(Paii(j<»).Tu-vooi<unirli;8Ua regv 
gente dimenlioandoir che «ei fidanzato a' sua 
sorella. £ .con. quale diritto puoi tu diseio^ 
gliere la data parola? \ r* •« i 

r • ■GUOKGIO • . ‘ • » . ’ 

il LaJmia parola? lo non l’hd' n)|ii data.. Fu 
pensiero del defunto i Federo, il mio amico di 
gioventù, che sua sorella mi divenisse .consorte. 
iTaecorsi cb'ella io desiderava e vvao^Onsetitii^ 
ma. non. vi furono giuranwrtU, fra' di noi , io 
non l’amai e non ravi?ei;.mai potuta amare. 

DBHBTBIOt. 

( Sfa ta ami la reggente. Questa i. coraggiosa 
che con mano insanguinata seppe ferocemente 
offiorsi le. coloro. ehe ’tentaronù torle loseeU 
4ro della > Russiate ha- >potUto ammaliarti. Oh 
«I terribili ideliltl non si aspettano dalletmani 
idi< ana .vergine. ,£i tu, ifìgUo, asterso d’ogni 
macfchia^i vùoi 'Stringere quella destra, colpevole 
ddLunirti eternamente a eoleij!’ > . f . i 

' I.'IOIOBOIO,'. < ,• • i 

V’ingannate, ella non -è perversa. La sua 
.colpa è 'd’easet impetuosa e d’averi un cuore 
faipile'aile passioni. Convengo, i nessuno lo 
, può ^negare, ckella ha. erralo, dando .^etto 
atei, suo cuoce, aldesiderio dii regnare. Mi ere 
giovane fi inesperta^ ignota .quasi a, sé stessa, 
jHOoerchiatm^a.adnletocà.iche iperi fondarq^.Ja 
' oddol; »'!.> *;rì:v ! 
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SCRISÀ 1. è 3 

pro[)rìa fortuna, la inalzarono al trono delle 
Russie, e con velenosi discorsi fecero avvam- 
pare la nascosta scintilla de' suoi desideri!, e 
la sedussero a commellere ' tanti ed :ot1ribiH 
delitti. • . : .1 

DSMKTBIO 

La sedussero, dici? E quale è lo scellerato, 
a cui mancano scuse? 

GlOBGlOr 

Conosce il grave ^suo fallo, e se ne pente, 
perciò vuole spogliarsi di quella^. pompa. che 
si acquistò a furia di sangue. 

neuETRio^ . ; 

Plon credo al pentimento di un fatto che 
costò molta riflessione e molto esame : chi fa 
il male con ponderazione, l’ba voluto, e nuu 
se' ne pentirà maiicilNon chiudere l’orecchio, 
Bglio mio, a’miei avvertimenti. Chi è avvezzo, 
com'ella, alle 'stragi) ed all’ esterminlo, appar- 
tiene digià. all’inferno, e non più.a sé stesso, 
ed è folle colui che gli si fa compagno. 

a .* . . ! GIO&CIO. , ) ! 

Sento alcuno... Xitlo:. forse è dessa. {Si 
avvicina alla portai 

♦ ■ . ' . . * ‘ .* • 

-Ti * - 1. Si p i • * • * I 

• ' ^ . {,!■>) il 

. • ! ■ il t. . t 1 < 1 

.1 c.'Ur’., . •. . 

li' 
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SOFIA E D£TT(. Appen4 kii.tbat4 sofia, 
DUHKTaiO, DOPO averla IHCHINATA, s'Ak* 
LOHTAtlA. 


SOrlA. . . . i 

Siale il benvenuto, principe. 

GIOB&lp. I il 

•• Vi saluto, o mia sovrana. . . .> 

, SPFIA. -J. 

Venite da Mosca.? - , 

'•> • . » ‘ ' '-OtOBGlO. 1 ■ 

Vengo dal castello di mio padre, al quale 
penso di ritornare. i.i; . . ■: 

, ' SOFIA, abbracciandolo^: i, <; 

Amico del mio cuore l ’ Quanto tempo set 
stato lontano da’ miei sguardi desiasi 1 Purim 
un anno che pon ci ‘siamo veduti. • 

.11' ,» .* OlORGlOi > ...! ■ ■ ) J 

£ già scorsa la -metà di nn mese, e fu qiie* 
sto tempo necessario y o' miai diletta ^'poicbà 
ebbi mollo a fare. Sono, ben |ietOjcbe tu sia 
qui venula, poiché l'imporlanie mio segreto 
non potevo affidarlo ad alcuno, nè aireveu- 
tualitk di un sigillo. 

SOFIA. 

Tremante qui venni, ma il mio cuore^ne 
giubilava, perchè mi vi chiamava il mio tesoro. 

GIOBGIO. 

Or bene, diletta umica, il fruito è maturo, 
è tempo <li coglierlo. / 
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SCKMA il. t5 

»OMA.‘ 

Mio Dio .MM.f-.-. 

' ■' OIOKOIO. 

Ta tremi?»' v- •• ...i- ■ j.» 

i-» » ! •' . 1 . isoriA. ^ I '.! 1 . . ;> 

E una tanta fortuna cretU té ohe possi eli 
aermi destinala ? 

GiOBGio. " 

Tranquillizzali, mia cara. > Tutto quello che 
potè ' ordirle la prodezza è già mésso in operai 
Gli Strelizi sono compri^ e sono -per me; 
senza alcuna condizione si sottomisero al mio 
parlilo*. Ho confidato il mio piano ai patriarca^ 
che lo approva e ci benedice. La forza del 
cielo, e quella della terra , slan nelle nostre 
mani. Tu devi scegliere l’ora di dar' compì'* 
mento al gran fatto. Se vuoi ‘seguivi) un mio 
consiglio^ devi ritornare domani a sera colla 
tua corte a Mosca. ÀH’appressarsi della'nòtte, 
la cillà-'f ta fortezza saranno in -mio ' potere 
assediate da i4,ooo Strelizi. Innanzi a tutta 
la corte ed ai Bojardi , ' paleseremo. di' nostra 
unione; il ‘ patriarca, eónfi:rmrende 'il'^nostrè 
nodo, lo* renderà solenne e legale colla» 'dì vi ni. 
benedizione; ad una voce i gaperriert nxi ehiaU 
meranno torà 'czar, e luttO- sarà* Rnito-l 'Le 
religióne intimerà- al .popoie» ana» ciecàebb^ 
dienza^ la' forza imporrà albi' nobiltà il silenzio!. 

; •- '• f' sopiA.'’ • l'i <-j 

Oh! Giòrgió,' ehiatu Giorgio^, con» quante 
' icililà tu pàrtr di questa gigantesca intraprefee l 

• ..rif ‘<1 k> ji a.-ii ♦ I' ;'-t i ' 

.iuiuimf 
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,6 ATTO I. 

GIOAGIO. 

Scaccia dal cuore il dubbio’ e. tema. 

L’intrapresa è già come eseguila ; nulla ora 
può ritardarla, se non fosse il ’><angi^menlo 
della nostra volontà,, Tu conosci il tuo cuore. 
Dubitelréstildeliniio ?> ».. nf’*»!'’ '.’i' .1 > . 

SOFIA. *. ),l.;r ili*'. 

Del tuo?. . . Potrei dubitare della mia vita, 
della luce , delle . tenebre , dell’ inferno , < del 
-deto, ma del tuo araope, non jnai. Ob i da 
mesi io non vivo d'altro sen lime pio che de|k 
l’ebbrezza delPamorel Noù voglio j^iv ere > che 
di questo, sì, del tuo solo 

da me la sterile òoronà delPipipero, e dammi 
in concambio la fiorita ghirlanda di rair!,o dei 
fidanzati. Oh 1 ch’io sia la sposa, di Giorgio, 
•«non più la czarina. - i ;• ■ , . i 

r ‘i I ■ I GIORGIO* ^ f 't 

.) Obl non fare del, tuo sposo il tno sovt:aoo> 
esso non .vuoi esserlo. che a" le unito, si 

1 u . i>,( SOFIA.. . ’i >! U,'- • I 

.No, no, amor mio., Questa febbre ardente, 
dovrà ella semparn distruggere il. mio cuore? 
io. non. voglio sentirrpiù .nulla, d’iinofiero e 
di reggenza annoili V fuorché ( la dolce parola 
ebe tomi ami* Ab A.- con piacere io, desidero 
discendere, da rqueilo (Squallido munte di poT 
lenza, dove tace ogni suopo,. giulivo, dova le 
discordie continue, non fapiio sgorgare che rivi 
di. sangue. . Ohi lasciami idiscendere, da, quel- 
l’orrida . altezza, lasciami ..discendere nella pta> 
Dura dove spuntano i fiori, dove vivono gli 
uomini. 


SCERA n. T7 

GJOB&io, Stringendola al seno, •> 
..Adorata (Creatura! volentieri con questtf 
mano io avelgo tutte le «pine alla tua cprona^ 
che-d'ora ionenKÌ deve essere non di peso, ma 
di' splendore alla tua fronte; ì\la li prego, o. 
Sofia ,' non risvegliare le rimembranze d’ uà 
iofelice/passatoc ObbliaIe,‘,obb}iale! ■ i ■. 

^ ^ • * ' , • . ■ . ».* j 50PtA> f • *' 1* t I 

• Oh !i se, tU( 'Sapessi .quanto ho sofferto, non 
parleresti mai di dimenUpanza. Quante volte, 
quante volte, ho jdesidetatO; di. spendere dalla 
mia grandezza neUa tomba! Quando io ero. 
ancora impotente, (è tenuta in una vileschiaT 
yitù'' dall’ imperatrice mia matrigna, al jora iun 
dagaronoiì vili le debolezze del mio cuore, 
cercarono introdursi' nelle mie -stanze, simur 
landò avermi in gonipassìone ; é quando il 
desio di regosre e. di scuotere il giogo 'mi 
faceva spargere lagrime, .costoro mescevano 
afiroio, il loro pianto mentito e, co' loro per- 
fidi consigli o istigazioni, m|: «iolenlarono a 
commettere tanti e sì, terribili misfatti. Con 
quale ardore mi aiutarono a compire rorrenda 
opera ebe mirfu sgabello, a salire sul trono! 
Ma, quàndo. ebbero fine le stragi, si- tolsero 
lai^maschera, ed allora la verità mi si preseotò, 
davanti agli occhi nel più ‘ orrido aspetto. 
Enron questi vili, a te ben noti, che fame i)n 
tarono fi.nimicizia Ira rae.e tuo padre, affin> 
ch’io perdessi il sostegno degli Strelizi, e. re- 
stassi inerme fra le ilorq .inani. AI(qra mi 
assalirono come lupi ali'amati , e fecero ogni 


i8 ATTO I. 

ifurzo per essermi compagni nella reggenza. 

Le mie beneficenze mi t'rultaronu rodio co- 
mune, e per quanto facessi in vantaggio del- 
mio popolo, per quanta buona intetizione mi % 
avessi di giovargli, per quanta prudenze met- 
tessi in ogni mio progetto, l'arte maligna di 
coloro ch'aveva tanto beneficali, trasformava 
in azioni vituperevoli ogni mio operato ; e 
la benedizione che mi riprometteva da miei ■ 
sudditi, si convertiva per questi in maledizione. 

E (juando, stanca dal dolore e dal piangere 
mi gettava estenuata sul ietto, mi si affaccia- 
vano agli occhi le ombre minacciose di Na> 
riscbkin e di Dolgoruky, col sangue dei quali, 
insensata ! mi comperai queste sventure, ed ho 
perduta la pace nella veglia e nel sonno. 

GioaGio. 

Perchè straziare il tuo cuore con queste 
terribili rimembranze? Come un neonato, in-* 
comincia migliore carriera, e il tuo pentimento 
non sarà infruttuoso. 

sofia; ' * 

Si, mio caro, questo ‘io voglio. Nelle (ae- 
braccia ricomincierà per me una novella vita.' 
Prostrata al suolo renderò grazie 'all' eterno 
che in te abbia mandato alia colpevole l'an^' 
gelo salvatore che potrà inalzarla dall'abisso 
hi cui era caduta. Oh! fosse già surto il 
giorno- della- nostra unione!. . . ah. .. non ne 
sono* pur anco sicura... Perdona.'., ma la' 
speranza è tempre unita al Umore. • 
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SCEMA fi. 

GloaGlQ. - 

Quel {{iorno è viciap, tulio è preparato per 
le nostre nozze, i convitati sono pronti 
i4iOoo guerrieri armati N 

SOFU. , 

Cessa, mio Giorgio, gli scherzi Non provo« 
care ^ con troppa batiianza' la ^sorte ! Se l’im* 
jiresa li andasse fallita ... se ti perdessi !... 
Cielo!. .. Che farei senza di te? senza il tuo 
amore, dopo averti conosciuto, dopo averli 
amalo!... Il fulgore del lampo raddoppia 
l'orrore della notte, ed una breve fortuna 
rende, la disgrazia ancora più insopportabile. 

GIOBGIO. 

Perchè tremi?... Chi oserà contrastare al 
volere di i^^ooa nomini colle spade sguainate? 

SOFIA. 

E sei certo che- la fortuna ti arriderà? fi 
credi tu che non vi sarà bisogno di spargere 
nuovo sangue? 

GIOBGIO. 

Non temere, non se ne verserà neppure 
una stilla. Non deve, non pub macchiarmi 
una goccia di sangue, se, mondo d'ogni lor- 
dura, !dehbo assidermi giudice di tante vite. 

.1. SOFIA. i; 

Ciò che possa la, saggezza , il coraggio e 
la forza, io io comprendo; e lutto puoi spe- 
rare, poiché nessuno può paragonarsi a Cha> 
vransky. Ma, se il favore del cielo ci abbàn- 
dona, è inutile opporgli il coraggio, la forzn 
e la saggezza, tutto allora auderebbe alla peg- 
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f;io. A me è tolto il nudrire fondate speranze, 
e sempre debbo temere il giusto guiderdone f 
de'iniei delitti. Può aspeltnrsi'fortuna un'anima 
perversa? La giustizia' su in cielo è forse ven- 
duta come sulla terra? Pel rivi di sangue che 
lio falli scorrere potrei- promettermi, una 
tanta felicità? Credi forse che I* orecchia del 
giudice eterno sia chiusa al grido di vendetta 
di tante vittime innocenti? ^ •• r 

.«•‘•^-GIORGIO. ■» 

■•'Taci, Sofia, tacilEsse ci hanno perdonato; 
dalle toinb^non s'innalza la voce della ven- 
detta. Perdona a le stessa, e dimentica il pas- 

•alo, . «i.Cioi.") . / ■ i. 

i •' SOFIA. • ’ I 

'> E ,se pur -loi potessi, lo scorderà l'Ente stf- 
prerao?Ah ! è te.ribile il pensiero che nel cielo 
non v’è dimenticanza^ e si tiene conto di tutto. 

10 vorrei ‘ essere i^-lranquilla', ma 'upl' possov 
{Si sentono i tocchi delle campane. ) Senti la 
campana che chiama alla sacra funzione. Debbo 
kndarvi, è • necessario che vi assista’, poiché | 
con questo pretesto sono qui venuta. ■ 

GIORGIO. • h ' > . ' ' 

• -Ebbene, che bai deciso? Verrai tu domani 
a Mosca come è mio pen siero ? ■ 

•J • r • SOFIA.'- ' ' ■ r ■ ' 

Domani? i > : >«. .t -i - . t.! - 

... > GIOROtO. 

Il fruito è maturo,* vuoi tu aspettare ebe 

11 verme lo roda? * ' ‘ 

— ^ , I . . . . . iii. 1. 1. siL CJ . i>j jH*. i ' sj 
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SOFIA. 

Ebbene... verrò OhI.,rDIo non pen- 
sare a’ rniei^ deliUi. Tu veJesli quante volte 
ini sono bagnata delle lagrime del pentimento! 
•cacciando Giorgio.) Addio, a rivederci. 

^GIOHGIO. ’ ' 

Come sposa e sposo, [Sojia parte^ Giorgio 
l'accompagna sino^ alla porta., poi ritorna.) 

SCEN4 III. 


^Abb 


GIORGIO, iKor DEMETRIO. 

• iP. 

» 

GÌOBGtO.' 

Me felice! Io sono viéino alla: meia-I > ^ 

DEMETRIO. 

" È partila? ’ ‘ i .1 '! 

IMI-'- GIORGIO. 

" ' Andò af‘téinpi'0 per intercedere la bénedi- 
TÌone del cielo. Addio! diletto zio, o mi ri* 
vedrete come czar, O'tion ini vedrete mai più. 
{S'allontana. Demetrio lo segue.) 
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II. , CASTELLO DI ArOSpWISCURRSK.O. AppabTA- 
, MENTO DE|.L/t PRINCIPKSSA MARIA. EnTRANI» 

^maria e^ilo^cry..’ , .(■. ■■ ■ ■' 
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Mii.os|eT. 

Non v'è nessuno ebe ci poss.a ascoltare F. Ih: 
sire damigelle sono lonlaner 
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HAMA. *' ' 

S», non t’è*lcunt>, caro ito*, «leltetemi ora 
À parie della vostra misteriosa miMioiie, ■ 

< • MtLOSKT. ' 

Quello che avete presagito è vero.. 

maria.- ' ' 

” Che mai? 

' MILOSKY.' 

Ch’elU ama. 

haaia.'^ •'* 

Sofìa ama? 

MILOSAY..'’ ; 

Sì. 

MARIA, 

Amerebbe, forse Chavauscky? - . • 

MILOS&T. 

E chi dovrebbe amare se non lui? Chi po- 
trebbe comraovere . un’anima cosi grande, so 
non fosse l’eroe, il bel guerriero, il genio ele- 
valo, lo , scaltro oratore. - . , 

r MARIA. . , . . ' 

Noi credo. . ' o 

MII.pSRT. 

Ne dubitale? Eppure foste la prima ad im- 
maginarlo. 

MARIA. 

È vero, ma fa senea fondamento il mio 
dubbio, fu' un fantasma di gelosia che mi 
passò per la mente, e mi fece sospettare per- 
fino della mia ombra. 

Mir.osK-r. 

Nulla più di un fantasma voi dite? Ah ! 
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TM bene, va bene, avrei dovuto pensarlo. Cha- 
vranscky non vi fu ej"li fidanzalo da vostro 
fratello? Voi siete la sua sposa, so che voi 
paniate, e potrebbe tradirvi? Oh! no, non 
è credibile. E Sofia, avrebbe cuore di rapire 
lo sposo alla . sorella ? 

>; MARIA. 

Coma già dissi, non fu che un’invenzione 
della mia gelosia. -, 

MILOSKy, 

Sì, si.., ma però, dacché morì Fedoro 
egli non vi dimostra più tante premure. ^ 

-VARIA. ' • • • 

« 

' .A. me» sembra non siasi cangiato; lo >trov.o 
con me amoroso come al principio > della no^ 
Atra conosceuza e -direi quasi abbia aumen» 
lato in. gentilezza. > , 

.1 r.‘.-< • ^MILOSRT. . • i '• 

.Nulla di più naturale. Sotto a quella ma* 
scbera egli può avvicinare vostra sorella sena» 
desiarvi sospetti. . : . 

ri 1 > ■ VARIA..., -I 

Potrebbe essere.... ma non lo è... Ma ^ 
dite. Avreste vuiidelle prove!. 

• VILOSRT. / 

' • Sì, credo d'a venie. Giorgio, egli stesso con- 
fessò al Patriarca Pamore- che Io lega alla 
reggente, e come, questa abbia giurato di 
farlo suo sposo e*l iualzarlo sul trono delle 
Russie. Giorgio ha saputo -avvincere al suo 
palio quii santo uomo, come pure tutta Par- 
luata degli Strelizi, e'd uno di questi giorui 
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hanno deciso sorprenderci. Di lutto quanto 
ho dello venne m cognizione il governatore 
di Resati, e con questo scritto diretto ad 
Drussow, giunsi a scopriré questo grande se- 
gra to, Leggete. {Dandole una lettera aperta.) 
t MARIA, dopo a\fer scorsa la lettera. 

Dunque è vero! Debbo crederlo. Oh! in- 
fame! {Cade sopra una sedia) 

MII.OSRY. 

Sospendete Paccusa Chi può condannar! o ? 
<Vur siete la più giovane , siete forse la più 
lidia, la più buona, più graziosa al certo di 
vostra sorella ; ma Sofia porta in dote a Giorgio 
-una corona, e voi che potete olferirgli? Più 
che Painore, la bellezza, e la virtù folgoreggia 
alPocchio dell’ orgoglioso un diadema , e voi 
sa[>ete che Chawansky è orgoglioso. Ma ella 
è rea; nell’alterigia della sua possanza ebbe 
il coraggio d’ im|iossessarsi anco dell’ uni- 
co bene che possedeva la povera sua sorella. 

MARIA. ' - iv 

Ma che le ho io inai fallo? In che P ho 
ofìl'esa ?. Tulli quelli che la cir>;ondano, tatti 
quelli che séntono pronunciare il suo nome, 
l’odiano... io sola l’ho amala... io sola... 
{AUandnsi con Jona.) Ma questo che le im- 
porla? Qual è la cosa anco più sacra ch’ella 
non calpesti impunemente? 

MILOSKY. 

f.>:. Amore è-sousa di‘'>tnolti delUtiyina questo 
fallo non* ha scusa;'' .si i.i't ; • ,» <■ •. 

I . . ’i • ■ • > . ' ' ■ I • . I . :Vl I «. . ■ . > . . 

* ' ■» - 
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; WABIA. > . M 

L’amore? e'pnò ella amare? 'No, ella nott 
conosce ‘questo sentimento’ divino, non le ò- 
dato sentire le dolcezze di un cuore afTetlaoso. 
Là sua anima non è consumata che dalla 
passione di. regnare.' Insensato colui . che si 
lascia ammaliare da questa furia seducente, 
e non sente ribrezzo nello stringere <lai‘sua 
(nano insanguinata, e non si spaventa in sa'^ 
perla) raaesi ra .'pello sterminare. Oh! ella non 
ama cheli sangue 1 {Cade spossata ‘Sulla 
sedia.) ' ... j.l' 

MIL09EV. 

S’io avessi potato crédere. >obe lo amàsie 
con tanta forza, non avrei al certo raccon- 
tala si funesta novella. Vi prego, nipote, -ri- 
componetevi. , . ' . 1 .; . 

MARIA. 

.i Non l’amo più, credetelo; l’amore è spènto 
nel mio petto. Se. penso allo s()ergiuro, vi 
pensoi solo' per bearmi nell’odio e nell’inde- 
gnazione ch’ora gli porto. Sia raalefletto" il 
giorno in cui cangerò pensiero ?... Ma vo- 
glio vendicarmi . . . sento che . tulle lè inip 
fìbbre oscillano all’ i«lea della* vendetta , il 
mio sangue ne arde dal desiderio. Oh ! da- 
terai un pugnale . . . ch’io lò immerga in quei 
cuori perversi! ■ ‘ ' - li 

• • I...I . -MIIiOSKY. ’ . itìr 

Quando, un primo impeto i dirigge la vén» 
della, questa prepara la propria rovina .ed 
invece .di nuocere, giova aH’inimico. Io iapigi 
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inilicarTÌ un mezzo ■ prudente e iticuro per 
4 fungere al 'rostro scopo, qualora vi piacesse 
ascoltarmi tranquillamente. 

■' MABTA. 

Oh !... parlate . . . parlale... Ma come potrò 
io perderli ?... Giorgio ! v . . Sofia ! w . ^ Oh ! 
eh' essi sappiano ch’io sono qoelfo che li 
rende infelicii " 

HIZOSKT. . ' 

Rientrate in roi stessa !.. ..Voi sarete .ven- 
dicala di entrambi , se vi lascerele guidare 
da me. 

VABIA. 

' Io sono pronta. Che debbo fare?" 

*» mtOSET.' . ‘ • 

.Ditemi prima, parlaste mai a Sofìa del vo> 
Siro amore per Giorgio ? -i 

«ASIA. 

. Come? Con lei parlar d’amore! No^ mai. 

MtLOSKT. 

Tanto meglio. Sedete, e scrivete ciò ch’io 
sono per detlarvi.- 

haRia, siede per iscrivere. 

Ebbene ... 

BJil.osKT, dettando. . ■ • • 

« Oggetto del mio amore 
i ttEd è possibile che sì. crudelmente tu mi 
abbia per dodici lunghi giorni dimenticata, 
nei quali ogni ont,' ogni minuto era pieno 
di timori, senza darmi neppure' novella della 
tua situazione? Dimenlicamii appunto nel mo- 
mento che dovrà decidere per noi ordeilf 
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vita o ilella morte ! Oh cielo ! debbo io aprire 
il cuore alla speranza, o al timore? Ti andò 
forse fallilo il progetto? Hai tu trovato mag« 
gior resistenza di quella che pensavi? O forse... 
è già penetrato all’orecchio di un traditore 
il terribile segreto?... Gran Dio ! . ^ . S’ella 
scoprisse qual giuoco facesti di lei e del suo 
amore! No, un tale tradimento nessuna donna 
avria forza di perdonare, molto meno queir < 
l’orgoglio.sa, quell’avida d'impero. Tu saresti 
perduto, la tua amica lo saria con te, e fe- 
lici noi, se almeno ci unisse la morte. Oh ! 
non precipitarti, segui i consigli del padre tuo, 
egli che ti ha suggerito il piano, al certo sa- 
prà additarti la via più sicura d’uscirne. 
Addio, mio adoralo, toglimi da si penosa in- 
certezza. Resto per sempre la tua 

u Maria, vt 

Porgetela. {Dopo aver guardata la lettera.) 
Va bene. Questo scritto dimostra che la vo- 
stra inano tremava, e questo pure vi sarà 
giovevole. Indirizzatelo a Giorgio Chawansky. 
{Maria fa ciò che gli dice) Ancora un’altra 
coperta coll’indirizzo al suo amico Boris Adin- 
sow. Ora apponetevi il vostro sigillo {Maria 
lo fa. MUoskf prende la lettera). 

HABia. 

E quale è lo scopo di questo misterioso 
scritto ì 

VILOSKT. 

Oggi l’avrh Sofia, e quando vi faccia chia- 
mare per aver uno schiarimento, confessa- 
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tele raniore che vi lega a Giorgio, ditele come 

egli vi corrisponda, e fatele veder chiaro come 
rabbia ingannata fingendo amarla. Ditele che 

ciò avvenne perchè nella sua^ stolta passiono 
avevA élla minacciato di disciogliere i legami 
dei vostri cuori J e che -solo per isfuggiró 
alla sua vendetta fu ordito l’inganno, ma che 
Giorgio appena salilo sul^ trono delle Russie, 
' avria prescelto vói in isposa e discacciala! la 
reggente. Rispondete con freddezza ed orgo- 
glio, affinch’ella possa travedere* quanto con- 
’tiale sulla potenza di Giorgio. ' *■ 

,uul -.40 ■‘ ■ IH i‘ aiARiA. ^ u 

— Vi ho 'intesoli.. i‘ sia pure come voi dite; 

(Partono.) ** , 

-II* • ’ ‘ ^ ** '*•■* ^ *.'***'. 


' . I •**' 
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ATTO secondo: 


Uri casino di ‘'campagna de! Ptincipi Chawanaly 
non iunge da Wosdwischensli^. , < 


SCENA. PRIMA. 

GIOVAiSNI E GIORGIO CHAWASSKT. 

GIOTAN9I.' , , 

E lu hai potuto tenermi celato per sì lungo 
tempo rirnpresa che segnar deve lo stadio più 
grande della tua vita? E diche paventavi? ch'io 
ti, fossi contrario? Temevi forse i miei con- 

, i GIOBGIO. 

No, no, io sapeva che non vi sareste as* 
sociato alla naia impresa. Ma volli risparmiarvi 
delle ‘ angosce, e vi tacqui il mio piano, Ono 
al momento di metterlo ad effetto.. 

GIOVASNI. ' , 

.Si, mio figlio, io temo mqltissirao, non 
l’ impresa che tu saprai eseguire, o morire, ma 
le conseguenza di essa. Giorgip! Giorgio! ìq 
1 PaiiciPi Chàwamski. a 
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non voglia comandarti, non vo'glio che consi- 
gliarti come amico; pensa a Cjudìnow, a Schui- 
sky; che cosa hanno trovato 'sul trono se ^ non 
la loro propri.! rovina? Che fruttarono al regno? 
Miserie, guerre intestine, rivi di sangue. 

' GIOROio. 

Quelli salirono sul trono per una via di 
stragi, e l'uomo rsKcoglie i fratti che ha se- 
minati, me conduce una stella propizia, l’a- 
more della reggente., lo non vi salgo per con- 
quistare un impero alla mia stirpe, no, non 
voglio regnare per me, ma il voglio per la 
'Russia. La corona è sempre dei Romanow» 
ed io eleggo a mio successore Pietro, il fra- 
tello della mia sposa, ma voglio renderlo de- 
gno della mia corona^ Padre! non è mio de- 
siderio s' or imprendo a dirigere i destini 
della Russia ; no, mi vi attira un ente più 
forte dell’umana volontà, mi vi spinge la mia 
vocazione, e debbo seguirla. 

‘ GiovAirtn. 

Hai 'tu bene fatto un esame scrupoloso? 
L’uomo s’inganna facilmente, e chiama vo- 
cazione, quello che non è che proprio desi- 
derio assecondato dagli avvéniménti propizii. 

• GIORGIO. 

La conferma della mia vocazione la leggo 
nel mio destino. Voi sapete che il mio amico 
di fanciullezza, l’imperatore Fedpro , mi avea 
fidanzato a Maria, sua sorella, oÌf3e il popolo, 
vedendomi Unito allo splendore della corte, 
acconsentisse al mio' innalzamento. In tanto 
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ch'io viaggiava io paesi «tra aieri onde racco*, 
gliere cognizioui pei mio nuovo stalo, muore 
Fedoro, ed al mio ritorno , trovo le armate 
nelle mani di Mareschkino. Le mie speranze 
s'era^ 9 , dileguale, e non mi rimaneva che la 
fermezza. Mi mostrò ai soldati, e questi mi 
eleggono a loro condottiero , e dove sventolò 
la mia bandiera brillò là vittoria. Una rivo- 
luzione di sangue mette Sofìa sul trono, e 
voi crea capo degli Strelizi ; allora sento rina- 
scere la mia speranza, ritorno e... vi trovo 
inimicato colla corte. Stanco de' mài ricom- 
pensali servigi, voi abbandonate la carica, ed 

10 mi vedo allontanato più che mai dalla mia 
mira. Ma le mie vittorie, il mio valore, m'in- 
nalzano al grado già da voi occupato, e mi 
avvicino nuovamente alla corte per riguada- 
gnare la mia fìdanzata, la ^principessa Maria, 
che ^ una volta ini amò, quando la sorte mi 
arrise facendomi il favorito della , reggente. 
Questa al certo fu volontà del cielo, e il cielo 
non iòg;^nna come, gli uomini, promcUenduci 
quello che non Cogliono concedere. 

GIOVANNI. 

,La sorte è maestra d'inganni, e le lo provo. 

11 trono non ,ti è destinato, poiché la fortuna 

in onta al tuo valore, quando credevi .d’ es- 
sergli vicino, le ne,. ha allontanato, jj. 

Gioahio. * jr. 

È vero, padre mio, m^ il destino che ìin 
ora si è fatto giuoco di me, cesserà di elu- 
dermi ^ il, sentiero ch’io .percorro è qudia 
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■Jella viriti, e l’Enle Supremo vorrà ricora- 
pensarmi del santo amore che io nutro per 
la mia patria, che sola sarh salva quando po- 
trò togliere dalle mani di Urussow, di My- 
losky e di Lykow, le redini con che sì tiran- 
nicamente la governano. Nessuno di questi 
saria forte a sagrificarsi per la patria loro. 
Sono incapaci a comandare ad un popolo , 
sono stranieri alle sacre leggi e alle molliplici 
cure che conducono al centro di un ben re- * 
golalo' governo. ^ 

, . GtOVAKRl. 

E tu, mio figlio? ' * , 

’ GIOBGlb. 

Lasciate ch’io impugni lo scettro , e gli 
avversi destini delle Russi* 'saranno cangiati. 

La discorde volontà de’ suoi tiranni non terrà 
più diviso il pop*lo, quando una forza mag- 
giore distruggerà i contrasti delle loro forze 
minori. In faccia al sole, tutti gli astri impal- 
lidiscono, ed io mi riprometto di far rivivere 
un novello genio nella mia patria, quello delle 
scienze e delle arti. 

GIOVANSl. 

Non voglio teco contrastare, e chiederli se 
in questa terra si possa ritrovare un simile 
paradiso ,' ma s’egli pure vi fosse , credi tu 
di poterlo conquistare nel córto spazio di 
vita ? 

GIORGIO. 

Dalla natura ho appreso l’arte d’foperare , 
essa nel corso di anno, matura ogni fratto. 


0 
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e s'io non potrò dar compimento alla mia im- 
presa, la porteranno a termine i miei successori. 
£ lo stesso per me ; colui che si fe' capo di ulì 
grande arvenimenlo non può raccoglierne per 
intiera la ‘palma. A me basta che i posteri 
mi rendano quella lode che mi sono col mio 
sangue meritata. ‘ 

• GtOVAUm. ' ’ • 

E chi ti promette un erede che sia degnò 
del trono ? ’ 

GIORGIO. ■ ‘ ‘ 

Nessuna pianta perisce quando iricmè col- 
tivata. I ' 

oiovaniff. ' ' ' 

Mio caro figlio! sei cosi giovane, e sei 
già al termine delia tua vital si, quando 
il sangne bolle, ed i capelli sono ancora ni^, 
si pensa come tu pensi, ma più fardi, si 
persuade' che sa queéta terra H bene nondà 
frutto, e che tutto il buono non è quaggiù 
che uu sogno ; di questo ti persuaderai quando 
il tuo crine incanutirà , e credimi , Giorgio , 
sul trono io' diverrà ben presto,* poiebò un 
nemico lo sale teco. 

GtOBGia. * ' 

V’intendo, voi odiate la sovrana. 

GIOVASSI. T ■ , ' ' 

Si, io l'odio. ’ , ' 

GIORGIO. ’‘‘l 

Ma ingiustamente. Ella non brama che il 
bene della Russia. 
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GI0B040. , 

T^iogaatii; non è ùtiuto ia ^sa ramore, ella 
per aolo orgoglio dice amare la «uà patria 
aventarata , e se questo beoe nou esce dalie 
aue mani, essa ^qd lo apprezza ed anzi lo de» 
testa. 

G10BG10. 

Ogni orgoglio è spento nel suo petto. Ella 
non sospira che d'esser libera dal duro peso 
del ,|to«erno. Il veder fruttare seoapre io male 
tulio il bene ch’ella coniava fare, ha prodotto 
in lei iux totale cambiamento. . ' 

, CIOVAIfMI. 

Questo cambiamento non proviene dall’a* 
snor<^ A questa nuova passione cedette l’an- 
tica. Sofìa è ^chiava delle «passioni; e fino 
a che questo sentimento, straniero sinora al 
suo cuore, la terrà avvinta,, la troverai tran- 
quilla e sommessa a’ tuoi voleri, non perchè 
abbia cangiata natura, ma perchè è innamo- 
rata. Se . . . 

GIOBGIO. 

£ perchè non dovrebbe amarmi sempre? 

GIOVANNI.. . 

Perché tu non lami. * " 

GIOBGid.*' 

SI ch’io l’amo. L’ alTettó che mi porla , 
non merita la mia gratitudine?... Ma voi, 
padre mio, non potete pretendere da me, uomo 
assennato, un afietlo giovanile. 

* GIOVANNI. . ; 

Ella lo pretenderà al certo, e quando si 
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troverà deloM, e questo succederà ben pre>^ 
•to, poiché il sospetto è tutto suo , coiue le 
onde Io sono del ma>*e, allora si pentirà di 
essersi spogliata per te dello splendore d’una 
corona, bramerà nuovamente d'averla , e tu 
allora ritroverai in essa la piu crudele nemica. 

’ G-ioaGio. 

V E una donna, potrà sgomentare colui che 
si sente capace di governare un popolo? 

GIOYAlfCff. ' . 

Io vedo che è' passato per te il tempo in 
Qui ti potrebbero giovare iiqpnsig[i«Li.Tu sei 
risoluto. •. 

■ GIOROIO. 

Si, Io sono, , pad re mio. Tutta ^la, mia vita 
non fu che una strada per giungere al mio 
scopo. Io non posso esser altro a questo mondo 
che il sovrano delle Russie ; se un angelo 
istesso scendesse dal ciclo per dirmi che aspiro 
aìl'impossibile , io mi poserei nel sepolcro, 
poiché sarebbe finita, la. mia vita. 

GIOVAMKI. 

Oh! cielo!... mio figlio! 

' ; . ■; GIORGIO. . , • V 

„ Addio... Son chiamato a Mosca. So che 
i vostri voli m’accpnipagneraano. 

GIOVANNI, tenendolo lungamente abbracciato. 

O sul trono, o nel sepolcro, 1' amore del 
padre esegue il figlio. 

GIORGIO. ' . 

Non. tremate. Il ciclo ricompensa , chi in 
lui si affida. Bea presto mi vedrete al mio 
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postb. {Giorgio parte. Chavrarukf P aceom-* 
pagna.) I - » 

.* SCESA II. 

r * , • 

Ir. CilSTELLO WosDWISCnEMKO. — * ApPAETÀ* 

' MP.NTO DECiLA REGGBtiTE. SOFIA, ENTRANDO * 

DA DNA PORTA LATERALE 8EGDÌTA DA DB 

PAGGIO, POI MlLOSitT. * 

' “ i 

• SOFIA. ' 

Ditegli ch’entri ■ ch’io i’aspetto. (17 Paggio 
introduce JUilosky, poi parte.) 

HILOSET. 

' Il cièlo benedica la mia sovrana. • 

SOFIA. 

Buon gioito, zio. Che mi recate di nuovo? 

MILOSifT. ' 

'Non lo so io stesso.* Ma qualche cosa di 
misterioso al certo. 

SOFIA. 

Come? Non v’intendo. 

MILOSET. • ' 

Ho dovuto mandare il maggiordomo 

a Mosca per dar passo ad afcu ne brighe. Vo- 
stra sorella, non so in ohe* modo, lo seppe , e 
lo fece segretamente chiamare, dandogli una 
lettera per Boris Adinzovr^ regalandolo di do- 
dici monete d’oro, e promettendogliene il dop- 
pio se le riportasse risposta. Queiruomo, che 
altrevolte io conobbi' avido di denaro ed ar- 
dito, maravigliò in vedersi ricompensato si 
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largamente per si piecdio servigio, e la tema 
che potesse correre qualche pericolo^oel l'ese- 
guirlo , o forse la speranza «T un maggiorè 
guadagno Io determinò a richtedèrmi del mie 
parere. Riconosco tosto il oàratlere ed il si- 
gillo di mia nipote, e fùi sorpreso' come la 
, principessa fosse in corrispondenza segreta con 
un colonnello degli Strelizi. Apro la lettera, 

« ve ne trovo un'altra rktehinsa', e questa, di 
cui non osai rompere il' sigillo, ve la reco, 
poiché il suo indirizzo' mi fa 'arguire qualche 
cosa di terribile. ' ' ‘ ‘ ^ 

. SOFIA, con vivacità. 

Porgete. {Miloyif- le dà la lettera.) A Cha- 
wanskj I 

HiLòskr. < 

Sì, a Giorgio Chawan^ky, il generale degli • 
Strelizi. Questa milizia che non^fu mai fedele 
a nessun regnante, e ohe dispose del trono 
in< favore ora di questo, ora di quello, per 
poi riacquistarlo col mezzo di rapine, di orni- 
cidii e d’incendii . . . , ■ • > ' ■ 

SOFIA, aperta la lettera e tettala con presterà» 

' 'dice. 

Ahi... Infamia !... Io sono tradita, tra- 
dita vergognosamente e da chi ?... da una 
sorella .. . Maledetta la sorte dei regnanti.' A 
piedi del trono le cose anco le più sacre di- 
ventano gidoco dell’inferno.. • ' ' .r> 1 r; 

' sm,osK.V. ■ ‘ ''■ ■■ jH . 

, Cielo !... ricomponetevi. Dove v* A ‘tradii 
mento non valgono le imprecadoni, abbtsor 
gnano fatti. 
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f. ' .S07IA. 

Si, falli... e falli terribili.. r Andate, zio; 
chiamate mia . . . chiamale la principessa. Io 
voglio parlarle.^ Andate. 

im.osK.T, partendo. 

. Sabito. . ‘ . 

SOFIA, seguendolo. ■ 

E voi. se vi è cara la mia amicizia, serbate 
il silenzio, che nessuno de' vostri sguardi tra- 
disca il segreUx, e ritenete che la vostra testa 
me ne sarà mallevadcice. Andate. . ( Milosky 
parte.) 

scèsA ili. 

SOFIA, SOLA. 

• SOFIA, dopo aver riletta la lettera. 

• Mo..'. io dico di no .. voglio che sia no... 
■fuggite da me, velenosi aerpi del sospeltdt 
Egli non è colpevole, non deve esserlo. ( Ri~ 
^prendendo la lettera) Eppure ... ‘eccolo ... 11 
suo delitto è pih uero che il marchio impresso 
sulla fronte d’un omicida. L:i scrittura ... il 
-sigillo .... oh ! se la mia mente fosse siuarrila ! 
(Ripone la lettera e rimane pensierosa ) Maria 
fu una' volta sua fidanzata, e quando ritoruò 
alla -corte, non ho creduto io stessa, eb'ella ve 
lo avesse attirato?... £ non mi 'ripordo forse 
d'aver ritrovato in Giorgio tutt'altro senti- 
' m^to del -mioP Quando la mia anima ardeva 
come il, sole d’estate, il suo amore verso di 
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me era languido - come il sole d' iiiTerao. Le 
tue. parole come eraqo .fredde . . Io non mi 
rammento chTei. m'abbia distinta con un detto 
d'amore sviscerato !... Sì. . . egli non mi ba 
mai amala ... Ed io! Ed io !.. . {Si sgomenta 
sentendo rumore.) * 

SCENA. IV. 

MARIA E DETTA. 

« » 

sofia, vuol incontrarla con alterigia ^ ma k 
forte le mancaftOy e siede. 

MARIA. 

Tu mi bai fatto chiamare o sorella? 

SOFIA. 

Sì.' 

. \ 

HABIA. 

Ebbene che vuoi ? Sofia tace e le rivolge 
uno sguardo penetrante.) Fa ch’io lo sappia. 
{Pausa.) Tu mi fìssi come se mi volessi uc- 
cidere co' tuoi sguardi.-. . Ti ho io offesa ? 
#0FiA, porgendole la lettera. 

Conoàci In questa lettèra? 

MAHi.' 

Oh Dio ! • 

• ' ‘ • • • 80FtA.‘ fi! '■ 

Ea conosci tu ? ^ , 

MAHiA, lasciàndò tader la lettera^ e 'gettandosi 
sopra una sedia. " ■■•■f 
Io sono perdati! 

' . , ::"'i /.* 
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* > ■ sovtii V aitandosi con < vivacità. . 

' Parla, •sd<i^ai^ta,r bai ta scrìtta h'-Tcrìllif 
' MA«iA,* nascondendosi il viso tra le mani. < 

' Si . ^ 

' SO^IA. . f • 

Infame!... Ti giosliffca... . . ... 

WAVA. 

E a che Taluno le scase? La Teritk tn 
l'hai nelle mani. 

SOFIA. 

Sciagnrata ! Tu iton meriti più nulla... 
hai calpestate 'le sacre leggi fraterne . . Ma 
parla . . . voglio^accOrdarti grazia d'ascollarti 
benignamente. 

. 1 , • , MARIA. V ' 

Credi tu ch'io voglia smentire ciò che con- 
tiene questo foglio? . . . ciò che ancora mi 
fa felice nella mia disgrazia?... No io non 
■negherò mai che Giorgio mi ama , e eh' io 
pure l'amo perdutamente.^ 

-< I SOFIA. . 

Tu l'ami, traditrice? Ed<MÌ,roeoo vantartene? ' 
■f MARIA,' aitandosi. . s 
Sun io forse . tettata a rendati conto degli 
affetti del mio cagrél 1 / ' ' ' ‘ 

' SOFIA. ; • ■ , ) 

Tn hai tradita, hd dimenticata tua sorella. 
Tu le hai involato il suo^ben^. ‘Ma nea^no 
potrk '.vietare ch’io pure nhb^ foi. scor^ di te 
e ti punisca nell’egual modo. ,, 

MARIA^ ; , . > 

E non l'hai già fatto ?... Giorgio era mio, 
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me lo aveva destinalo il fratello , e tu hai 
'forse operato da sorella, sedacendolo e strap« 
pandolo dalle mie braccia ? 

SOPI4. 

Taci... traditrice... Tu volevi involare 
a tna sorella la corona per cingerne il capo 
al tuo drudo il giorno delle nozze. 

MASIA. 

Fu tua la colpa. Nè Giorgio, nè io non 
avremmo mai aspirato k. tale grandezza , se 
tu, col ridicolo tuo amore, non ti fossi posta 
fra noi. Allora solo abbiamo conosciuto) che, 
sino a tanto che regnavi , Ja nostra unione 
non saria avvenuta, ed il trono soltanto ci 
additava un porto di salvezza. K tu che ora 
condanni, che volevi tu fare della corona? 
Dessa è tua? La volevi tu nuovamente rapire 
per darla a Giorgio in premio del suo amore. 
Tu hai impiegate tutte le arti della seduzione, 
ed ora vuoi aggravarne sul mio capo le 'colpe. 
Ma . . . una corona non ha le attrattive atte a 
risvegliare e mantenere vivo Taraore, e non 
giova che ne sia fregiata la fronte di quella 
a coi )a natara ha negati i suoi doni. 

, iorii. 

Tu vuoi pungermi, o vipera.* Vediamo chi 
di 'noi due possa ferire più mortalmente. • 
( Suona il campanello. Entra un Paggio ) 11 
principe ^Dolgorukj {Il Paggio parte)-. 

' MABIA. , ' 

Credi tu d’alterflrrai ? Anch’io sono czarinij, 
anch’io, come te, figlia d’Alessio. 

I PnmCIPI CllAVVAHSRY. 


3 
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SOFIA. 

Il nome principesco non difemle la colpe- 
Tole dal sapplizio. Ma non Toglio s^ai^^e san- 
gue, un tetro chiostro li sarà destinato, e là 
tu potrai a tutto tuo agio pensare al tuo 
'tesoro. 

* » 

SCENA V. 

* 

DOLGORtJKT b DETTE.* 

SOFIA. 

principe, vi consegno la czarina. Accom- 
pagnatela nel SUO appartamento, e che là sia 
gelosamente custodita, e che nessuno . m’in- 
tendete P... nessuno, fuori che le sue dami- 
migelle, le parli fino ad un nuovo mio ordine. 
{Vedendo il principe meravigliato.) Ebbene... 
Che attendete .f .. . Obbemte. 

MARIA,4 

Tu vuoi destar sola ? iS'li lasciò ... So che 
la solitudine è cara agl’ innamorati ( Parte 
con Dolgoruky). • 

. 'SCENA VI. • 

« * . 

SOFIA, SOLA. 

( / SOFIA, dopo una pausa. 

, -fe dunque vero? . . . E* io l’ho amato tanto. 
Xa ipia vita era sua. 11 mondo non aveva piu 
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Altrallive per me. Ed epii?. .. cpH come ha 
ricambiato an lanin amore?... Non posso 
dirlo.... La parola mi mane» ...{ pausa. ) 
E perchè io mi la^no di lui? Io. .. io fui 
la folle... la colpa è mia.. . Che poteva io 
pretendere ?... Amore ? Io, omioida, che non 
ho conseguito che l’odio universale, che po- 
teva io pretendere, io, donna sciagurata, che 
per lo splendore d’un trono seppi far alzar 
tante volte la scure al carnefice? . . ( Cade 
oppressa sopra una sedia.) Dio! tu sei te- 
stimonio quante lagrime di pentimento ho 
versate, tu sei testimonio, come odiando la 
mia vita passala , volea strapparmi al mio 
lungo traviamento;- tu sei testimonio che volli 
rinunciare allo scettro, penoso prezzo de’ miei 
delitti, e confidarlo in una mano polente che 

10 reggesse secondo la tua santa intenzione. 
Tu sai tutto, tutto vedi, e leggi nel mio interno. 
Ho dunque versale indarno quelle lagrime di 
profondo pentimento, io sono dunque bandita 
da ogni piacere, da ogni beatitudine, a cui 
possa aspirare l’uomo, e la sola grandezza, 
vedova d’ogni diletto, mi dovrà appartenere, 
perchè una volta ho deviato dal retto sen- 
tiero ?... {Dopo lunga pausa alzandosi ra- 
pidamente dice con risolt^zione.) Ebben^.,; 
tu l’hai voluto... io non* posso fare altH- 
menti!... Deve scorrere sangue ... sangue ... 
Come una volta ho sterminati i miei nemici, 

11 sterminerò nuovamente, per conservarmi 
il potere, l’ unica felicità che mi c concessa 
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su questa lerra.jlo sono tradita, e le armi deb- 
bono vendicarmi. Dovrò io non avvampare di 
sdegno e di vergogna, vedendo come lo sper- 
giuro , involandomi la corona, indossi alla 
sua amante la mia porpora? ... dovrò io sof- 
frire che baldanzosi salgano sul mio soglio, 
e insultando al mio amore , colla gioia sul 
volto, mi gettino uno sguardo di disprezzo ?... 
]>fo. . . pria io stessa gli ucciderò, io voglio 
piuttosto ammonticchiare cadavere sopra ca- 
davere, e fare scorrere un mare di sangue, che 
vederli uniti. {Suona il campanello con forza. 
Entra un Paggio.) Venga tosto il gran Can- 
celliere. {Il Paggio parte). Un demone s’ag- 
gira nel palazzo degli czar. Nulla qui è sacro... 
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URUSSOW B BETTAi 
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SOFIA. t V ju 

*, Principe, devo parlarvi. Ditemi, quanto spa- 
zio di teropd,«i può intromettere per giua- 
gere alU villa dei principi Chawansky? . 
„ ’ nacssow. 

«.Uit’ora sola. 

• ' , . SOFIA. 

Tant’è ticina?... Meglio... Una combi- 
nazione mi fa certa che Chawansky e suo 
figlio vi si ritrovano. Sentite. Inviate tosto 
colà il principe* Lykow sdortato da molli sol- 
dati. Ch’esso corra, che \oli, e mi conduca 
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prigionieri i due principi. O tìvì , o morti 
io li voglio, io non faccio differenza, 
nnossow, fingendo sorptesa. 

Cbawansky ? 

SOFIA.. 

E perchè non ponno essere gli Cbawansky? 
Donde tale sorpresa ? 3/Ierta forse osservazioni 
la punizione di un tradimento? Vi sia legge 
che ne’ mici servi io non voglio dubbiezze. 
La sorpresa degenera in curiosità, e questa 
non va mai disgiunta dal sospetto’, ed il so- 
spettare di un servo su quanto gli è imposto 
dal suo signore, è il maggior. dei delitti. 

URDSSOW 

Se quest’ordine mi fosse stato imposto sei 
mesi sono, ed io avessi allora dimostrata sor- 
presa, giustamente mi sarei meritato il vo- 
stro rimprovero, ma ora che il giovane Cha- 
wansky $’ è acquistata la vostra benevolenza, 
mi pare ragionevole il mio stupore, t 

SOFIA. 

Ebbene, sorprendetevi, purché mi ‘abbiate 
compresa. ’ 

tJBOSSOW. 

Io v’bo compresa, ma perdonate. Maestà , 
s’io vi metto sott’occhio come dabuoso vi può 
riuscire questo decreto. \oi sapete quanto 
potere siansi acquistati gli Cbawansky, e per 
grado di nobiltà, e per ricchezza], e quanto 
sieno .temuti per l’amore che loro porta il 
popolo e gli Strelizi. 
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SOFIA,. 

Vi ho forse io chiesto mi consiglio?... Andate, 
ed obbedite tosto ... ma segretamente. (Parte. ) 

SCENA yiIL 

n 

URUSSOW SOLO, POI MILOSKY. 

OBOSSOW. 

Bravo, Milosliy, il tuo inganno incomincia 
a fruttare . . . Oh ! eccolo . . . 

HIL08K.T. ' 

Ebbene ?... 

ubussow. 

Li Ghawansky sono nel loro castello di 
Sposkoje ; tengo ordine pel loro arresto , e 
debbo farli qui tradurre prigionieri. 

MILOSKY. 

Correte . . . eseguile . . . Questa risoluzione 
assecolida le nostre mire. » 

. CBOSSOW. 

I Lo so , ma pria d’eseguire facciamo un 
serio riflesso, Nou pensate voi che quando 
Giorgio sarà dinanzi alia reggente, abbiano 
a succedere scambievoli schiarimenti , e che 
venuta in chiaro la trama, non nasca tra que- 
sti una riconciliazione? ' 

milosby. 

No, giammai. Voi la conoscete; la piaga 
<|el suo cuore è incurabile quando uua volta 
è stata aperta dal sospetto, e qui tutto porta 
rimpronto della verità. £ poi, sia cqme vuoi 
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la sorte, i nostri nemici saranno nelle nostre 
mani, e se ella non vorrà giodicàrli, li giu- 
dicberemo da noi stessi. ^ 

CBDSSOW. 

In onta alle leggi? Voi scherzate, amico? 

MILOSK.V. 

Io non ischerzo. Che vi. è poi di tanto 
terribile, che non possa cangiarsi in contento, 
se si tratta di togliere la Russia dagli artigli 
de’ suoi nemici? Ed i Chawansky non lo sono 
forse? E che cosa c’indurrebbe ad essere loro 
nemici se non fosse perchè minacciano la no« 
stra patria ? 

oaossow. 

Dio è testimonio che nel mio cuore non 
germoglia altro desiderio, e quanto mi dolga 
in vedere come la czarina istessa divenga la 
traditrice del suo popolo. 

UILOSB.V. 

Quanto più sono potenti i nemici della 
Russia, tanto più giusto riesce ogtii mezzo 
che possa assicurarci il buon esito della no> j 
stra impresa. Operiamo adunque senza temerne 
le cousegueuze. {Partono.) -! 

• < 


Fixa dell'atto sbcordo. 
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1 • 

Il Castello Wosdwischensko. 

' Appartamento del principe Urussow. 




SCEN Al PRIMA. 

URUSSOW B MILOSRY. 

:s 

UIBOSKT. 

i nostri fidi sono di già parlili, gli alleali 
non mancheranno di rilrovarsi enlro oggi colle 
loro genti qui nella villa imperiale. Essi vo- 
leranno, e prima di sera noi potremo contare 
sovra mille guerrieri. 

ORQSSOW. 

Sono bastanti. 

UILOSKV. 

Ma non troppi. È sospetto il presidio del 
forte, poiché Dolgoruky n’è il capitano. . 

UBCSSOW. 

Diffidate di lui? 


49 


SCENA i: 

MILOSK.Y. 

Non dico questo, raa egli è giovane, o 
poiria cangiar di pensiero. ' > 

OBDSSOW. 

Ed io temo che l’arrivo di tanti arcati e 
•i ragguardevoli personaggi, non sia per de- 
ttare sospetti neiranimo dubbioso della Reg- 
gente. 

hiloskt. 

Il fascinò di tante vicende dolorose ch’or 
pesa sul suo cuore non le lascia al certo 
tempo per antivederne di nuove. Sia nostra 
cura .ora il tenerla lontana da Giorgio, insino 
a tanto che non sian giunti e a noi uniti gli 
amici, poiché s’anco giungesse il momento di 
una riconciliazione, noi ci troviaiup .forti 
abbastanza onde poterle resistere. Ma, io spero 
che questo punto non giungerà mai, e Maria ^ 
mi promise di sostenere con fronte sicura, 
anco innanzi a Giorgio, Tinventata favola dei 
loro scambievole amore, e lo farà sicuramente,- 
poiché hi ferita del suo cuore è profonda, e 
la vendetta è il solo balsamo alle piaghe aperte 
da un amore oltraggiato. Quando ritornò dal 
colloquio cirehbe con sua sorella, i suoi sguardi 
brillavano dal contento', paga d’aver infìsso un 
pugnale avvelenato nel seno della sua rivale, 
uaussow. 

Non contate su di lei. I vendicativi per lo 
più sono pusillanimi, e voi dovreste sapere 
quant’arle possegga Giorgio per spggiogere 
tutti gli animi. * 


3 * 


5o 


ATTO ’l II. 

Mlt:oSHY. 

Allora si ricorre all'estremo degli espedietiti, 
allora noi come boiardi dell’iinpero, giudiche* 
remo i colpevoli a fronte deH'opposizìone della 
reggente. Quando saranno cadute quelle leste, 
succeda pure ciò cbe il cielo ba destinato , e 
sarà sempre ogni evento più sopportabile cbe 
la reggenza degli Chawansky. 

• oaossow. 

Ab! Sofìa, dùve ci trascini col tuo amor 
romanzesco! £ pur^ terrìbile il dover agire 
e condannare in onta alle leggi, e il non po- 
ter neppar pensare al pericolo cbe ci sovrasta. 

MILOSKT. 

, Al nostro pericolo ? lo non lo conosco. 
Colla coorte degli Cbawansky, Sofìa perde 
l’appoggio dagli Strelizi, poiché questi la cre- 
deranno autrice delia loro morte. L’ ordine 
ch’ella ba spiccato del loro arresto, ne con- 
Taliderk la credenza, e quando l'amorosa fìam- 
ma sarà spenta nel suo cuore, rinascerà dalle 
ceneri in essa 1’ antica passione di regnare , 
ed allora sarà forzata a conoscere che noi ed 
il nostro parlilo siamo il solo sostegno del 
suo trono. 


* • • 
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LYKOW E DETTI. 


. aiILOtST. 

Ahi finalmente... Ebbeti sono con.ToiP 
t.yeow. ‘ 


Uno soltanto. 
Come? 


BtlLOSKT. 


I.TEOW;- 

11 padre solo. 

lIir.OSK.T. 

Maledetta fatalità* 

OROssow. ■ - ' ■ * 

E dove era il figliò? 

LYKOW. ■ * 

Era già ritornato a Mosca* Un'ora sola 
ed egli'Saria pure nella nostra rete. 

MILOSKY- 

Sembra quasi che un demone gli sia'com» 
pegno e lo sorregli. 

LYKOW. 

E chi Vi disse con sicnrezza ch’erano en- 
trambi nella loro villa? Non saria stato meglio, 
che aveste' consigliata la czarinà ad invitare 
Giorgio amichevolmente alla corte? 

URDSSOW. 

Difficilmente ^avremmo a ciò determinata! 
Ella crede che Giorgio le sia infedele , ed 
arr» sospettato di un rifiuto. 


5a ATTO III. 

WIL08K.T. 

Forse anche no. £ pur dura la sorte del> 
1* uomo, che soltanto dopo il fatto conosce 
delle vie migliori. 

LTKOW. 

Abbiamo però già eseguito un gran passo» 
essendo il padre in nostro potere. 

naosóow. 

È vero, e per questo si rallenterà Tinlra- 
prendente coraggio del tìglio. 

KILOSKY. 

Come ? 

OBDSSOW. 

Sì> il pericolo del padre tovrà il tìglio di 
tentare nn passo impruuente, poiché Giorgio 
fu sempre riguardato come modello dell'amore 
filiale, 

hiloskt. 

Ma voi» io spero» non vorrete lasciargli 
guadagnar tempo? . . . Allora ... al certo, noi 
saremmo inevitabilmente perduti, e quello che 
è peggio» la Russia lo sarebbe con noi. Chi 
potrebbe lungamente impedire un colloquio 
tra Giorgio e Sofia dal quale» siatene, certi» 
ne risalterebbe una riconciliazione» e Maria 
avrà ella forza di continuare ancora per lungo 
tempo il progettato inganno? No» gran Can- 
celliere» no, se in noi vi è speme di vit- 
toria » conviene operare con tutta solleci- 
tudine. 

LIKOW. , , 

. Sono del vostro parere., 
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• UQ.QSSOW. 

Dateci aa- consiglio. 

MILOSST. 

Gàda Cbavvansky. Noti l'odio antico che et 
divide fa eh' io pronunci questa aeulenza , 
ma il solo desiderio di salvare la Russia; cada 
Chawansky, e sia sottoscritta la sua morte dalla 
'' czariua, cosi per sempre sarà aperto un pre> 
cipizio tra lei e Gioegio. 

• . .! LVKOW. 

£ la reggente annuirà ad un passo così 
violento? V 

MILOSKT. 

Perchè no? La passione non le lascerà tem- 
po a riflettere. . 

LTttOW. • ' ' 

£ dovrà ella firmare una condanna di morte 
' «etiu neppur sentire le discolpe dell'accusato ? 

UILOSE.T. 

Sì, io lo spero. 

’ DROSSOW, 

Allora è gettato il dado, eia guerra civile 
è inevitabile, poiché Giorgio non lascerà in- 
vendicata la morte di suo padre, e con tutte 
le sue forze si volgerà contro di noi. 

9II1.0SKY' 

Tanto meglio. 11 suo attentato allora por- 
terà la taccia d’ una rivoluzione , ed un ri- 
belle che vuol vincere il suo signore deve 
opporgli una triplice forza. 

URDSSOW. 

£ dovremo nuovamente veder scorrere il 
sangue de' nostri fratelli? 


* 
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HILOSKY. 

E questo sangue vi desta egli ua tanto or* 
rore? Vi siete molto cangiato, o principe, e 
mi ricordo che non foste tanto scrupoloso 
quAndo si trattò dr Conquistare la corona a 
mia nipote. Se però non volete veder scorrere 
sangue . . . lasciate che Giorgio stringa la mano 
di Sofia, e che salga il trono, allora non 
scorrerà sangue, fino a i^he il nuovo impera** 
tore non arrivi a desiderare il nostro. 

TJBOSSOW.- 

Voi motteggiate, ed ingiustamente. 

LYKOW. 

Cessino lé contese, o miei signori. Pensate 
che le discordie degli amici sono le risorse 
dei nemici.* 

HILOSK.Y. 

Non paventate. Noi saremo d’accordo, come 
lo fummo per venti anni. 

OROSSOW. 

Io non vi sono contrario. Anzi, sono del 
parer vostro, che se non possiamo decapitare 
Giorgio , bisogna Costringerlo almeno ad una 
giornata campale,^ purché la reggente non si 
opponga. •) 

mbOSKY. 

Lasciatemene il pensiero. Permettetemi che 
invece di voi, iole annunzi l'arrivo del prin- 
cipe Lykow. 

qRCssow. ; ' 

Volentieri. Ma allora persuadetela a lasciar 
tosto Mosca, poiché qui la corte non vi è 
sicura. ■ 
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^ MII.OSH.T. 

Non temete, prima di sera saranno raJa- 
iiali lutti i nostri compagni. {Allendiarao il 
domani; io spero che tS-ibr^io, consapevole 
della sorte di suo padre, e fidando nell’amore 
della czarina, verrà e^fli stesso onde avere la 
spiegazione di un tanto enigma. 

uacssow. 

Potrìa ciò saccettere. 

«iLoszr. 

Io vado dalla reggente, e spero di ripor- 
tarvi una lieta novella. (•$’ allontana, £yko«^ 
lo segue. Vrussoof sì ritira nel suo appar- 
tamento.) 


SCENA III. 

« 

ApPSBTAMENTO OEI.T.A BEGGF.NTB. SOFIA , 
ENTBANDO CON VIVACITÀ’ B GIBAHDO d’aT- 
TOBNO GLI OCCHI. 

’ SOPIA. 

Nessuno ancor giunge. Vivo forse sola ? 
{Suona il campanello con forza.) Hanno tutti, 
fuori di me, dimenticato che le ore passano? 
{Entra un Paggio.)' Noosi è peranco veduto 
il gran Cancelliere? 

IL PAGGIO. 

No, Maestà. 

SOFIA. 

Appena giunga, non annunziarlo, ma sia 
tosto guidato alla mia presenza. ( // Paggio 
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inchina e parte. Dopo breve pausa. )’ Essi 
debbono cadere! . .. disprezzarmi 1 . . disprez- 
zar me, la bglia d’Alessio ... |» reggente . . . 
la sovrana di milioni d 'uomini!. .. ma non 
solo mi ha disprezzata, si è fatto fiuoco di 
me, ha calpestato il mio nome, abbandonan- 
domi al maligno cicaleggio del inondo . . . Mo 
no . . . non fu lui . . . fu suo padre ... fu 
l’odio di questi che inventò e condusse a 
termine questo raggiro; Giorgio non ne fu 
cbe Io strumento fatale. Vecchio temerario! 
io ti pagherò a cento doppi! il veleno che 
tu mi hai preparato. {Entra il Paggio. ) Eb- 
bene ... è egli qui ! 

IL FAGGIO. 

No, mia sovrana, ma sua altezza il gran 
ciambellano chiede udienza. 

SOFIA. 

Che passi. (// Paggio parte.) Vi sono nuove 
sventure? ^ 

SCENA. IV. 

, ' \ 

MILOSRY E DETTA. 

s 

sofia. 

Che mi recale, zio ? 

MILOSRY,; 

In questo punto è tornato il principe Ly|tow. 

SOFIA, alcuni passi verso di lui. 

• E tornalo ?. . ., ebbene, . . e la sua: missieae 
fu eseguita? 


# 
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SCENA IV. 

MIT.OSKY. 

SI roa «oUanto per metà. 

i SOFIA. 

Per metà voi dite? Sempte ogni mio. co- 
mando non viene eseguilo che per raelà^ ra.T 
al contrario quello ch'io non ordino, ciò che 
io non voglio, ciò che odio ... sì . . . voi Io 
sapete eseguire con tutto lo zelo, come se nn 
Nume ve ne additasse la via. 

UIT.OSKT. 

Voi gli fate torto. Il principe non ha man- 
‘cato di zelo e d’ubbidienza, roa non potè 
condurvi che il padre, poiché il figlio era già 
ripai tito per la capitale. 

SOFIA. 

Correte, imprigionatelo. Che mi sia tosto 
condotto dinante. . . Prima che questo giorno 
tramonti . . . o vivo, o morto ... Io voglio ve- 
dere ... io Io voglio . . . partite. . . e fate noto 
al gran Cancelliere ed a Lykow, cbe'se prima 
di notte non sarà nelle mie mani, essi. Io giuro, 
avranno veduto per 1’ ultima tolta il sole. 

milosKt. 

Riflettete . . . 

SOFIA. 

Riflettere?... io riflettere?... E chi sei 
tu , che ardisci indirizzarmi tale parola ? . 

Dici tu a Dio rifletti, quando questi fa ca- 
dere la tempesta ?... e perchè osi dirlo a me? 
Io sono finalmente stanca d’essere sopraffatta 
da’ miei servi. Voi piuttosto ponete riflesso 
che non m’ è nuovo Io spargere il sangne. 
{Si trattiene spossata.) 
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ATTO III. 

MILOSET. 

Ordinate.il possibile, ed allora non trove- 
rete alcuno che si rifiuti dalTobbedirvi ; ma, 
strappare Giorgio dal mezzo di mille e mille 
spade sguainate in sua difesa, questo è fuori 
dei potere umano. Io non nego che saria per 
voi e per l' impero la maggiore delle for- 
tune, il potere con un sol colpo distruggere e 
padre e figlio. Ma voi tenete il meglio nelle 
mani coH’aver prigioniero il vecchio Chawan- 
sky. Àbbenchè non vi degnaste di metlerrai 
a parte del segreto , io sostengo che fu nel 
cuore del padre che germogliò il pensiero di 
un tanto tradimento, e che egli solo ne seppe 
SI destramente ordire le fila. 

SOFIA. 

Non posso darvi torto. Continuate. 

SII LOS ET. 

Convengo che Giorgio sarà colpevole, ma 
come un figlio che diede ascolto ai consigli di 
iin padre. Ditemi, maestà, leggeste mai negli 
occhi di Giorgio, travedeste mia nelle sue pa- 
role, nelle sue azioni eh' egli vi portasse del- 
l’odio ? lo mai non me ne avvidi ; ed egli ai 
certo non è maestro del fingere. Ma il padre... 
ij padre si vi odia mortalmente, e non odia 
che voi sola, poiché avendovi egli, per sen- 
tiero di sangue e di stragi innalzata sul trono, 
non lo avete associato alT impero. Da quel 
momento egli vi odia mortalmente^ e benché 
d’animo freddo e capace a .signoreggiare ogni 
sua passione, spesse volte fnlminandovi d’uno 
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sguardo minaccioso lasciava intravedere che 
vi stava preparando l’eterna i^ovina. 

SOFIA. 

La mia rovina... si'. ..una rovina ... 'raa 
non la mia ... La scure eh’ egli ha per me 
affi^lata, quella stessa scure lo colpirà... Che 
sia pronto il carnefice. 

, ■ MILOSKY. 

^ Altezza, non può condannarlo che il con- 
siglio dei Bojardi. 

* SOFIA, . ‘ 

Lo ha già condannato il suo misfatti). 

MII.OSKY. ^ 

' Elj voi, avete il potere di farlo oiorire? 

SOFIA. 

Chi osa contraddirmi? . . .^Andate, io lo con. 
danno, eseguile, [Accennando verso il cielo) 
pria che queste nuvole siano diradate. [lUilo- 
sky s'inchina e parte.) 

^ ' ' ' SCENA V, 

SOFIA, SOLA. 

% • 

Scendano nel sepolcro, e grandi e piccoli 
e tutti quelli che osano contrastarmi. L'^ sola 
spada e lo «cado del mio potere, e quèsta'sn- 
premazia la tengo a lutto diritto, poiché la 
pago a caro prezzo di eslerminio é di iB>n- 
tinue angosce - (Andando con>. passo “veloce") 

' L'annunzio della morte di ‘tuo padre li spa- 
venti come uu neto fantasma !... Tu mi hai 


€o • ^ ATTO ni. 

dÌ5prezzata, mi hai derisa. ma io noh vo> 
glio il tao disprezzo, voglio il tuo odio. (Par^9.) 

SCENA VI. - 


AppABTAMBNTO di GiOHOfO NEL QDARTIBBB 
DEGLI STRELIZI A MOSCA. GIORGIO 

CHàWANSKY E GIACOMO. 

. GIORGIO. • 

Quale favola mi racconti ? Tu sei ebbro'’o . 
fuori di senno. 

• GIACOMO. 

' Ah! mio . adorato signore!... il sudore 
della mia fronte ... ed il cavallo che giace 
morto nel vostro- cortile , vi dimostri ch’io 
dico la verità. ' • « • '. 


GIORGIO. ■ , f 

Non è possibile... no... tu hai sognato {Por- 
tandogli una sedia.) SiedN . . rinfraucati,, e 
poi raccontami con tranquillità un’altra volta * 
questa favola miracolosa. 

GIACOMO, dopo breve pausa. > 

11 principe Lykow venne con molti armati ' ; 

a Sposkoje,* e facendo attorniare il castello , 

. intimò* in nome de41a reggente a vostro pa-^ 
dre ‘ch’egli- era prigioniero, e che ùveva 'Kor- j 
din^' 'di tosto condurlo iil palazzo imperiale, 

• Quindi* chiesero di voi, e non volendo ere- | 
. dére che fosse ritornato a Mosca, visitarono , 
ogni angolo del |>alazzò> ma vedendo inutile /'* ] 
ogni ricerca, presero il padrone nel mezzo, . |< 
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e con latta prestezza partirono. To mi gettai 
sovra un cavallo, e volai per aiiauncijirvi il 
terribile caso. » 

, GIOBGIO. ' 

Hai tu Ietto l'ordioe d'arresto, so4oscritto 
dalla >reggente ? 

oiacoHo. 

No , mìo signore. Noi npa potevamo ap- 
pressarci al padrone. Quando in* mezzo ai 
soldati, era per lasciare il castello, io e i miei 
compagni eravamo tremanti nCl cortile. Ve» 
dendoci egli ci disse: — » Io sono arrestalo 
in nome della czarina, ma'siat'e tranquilli yche 
al certo è qpesto un equivoco , e noi *ci dif 
tedremo ben presto, io spero, n Non potè 
dirci di più, poiché Lykow ne accelerò la 
partenza. 

Guy^GXOy porgendogli la mano. 

Ti ringrazio, buon Giacomo , della tua fe- 
deltà. Va, riposali, tu, ne hai bisogno, e sii 
'' tranquillo, chè questo è un equivoco che presto 
* potrà sciogliersi lietamente. 

, GIÀ co SIO. 

• ^ 

' Dio .lo *voglia ! M’affido nella sua clemenza. 
{Parte.) ' • 

' SCENA. VII. * . 

.■ GIORGIO SOLO. ■ • 

^ Arrestalo ?...* e per ordine di Sofia?... 
, « ella che .questa mattina era tutta amore pel 
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Àglio, trascorse appena due ore, fa iraprigi<M 
Bare per sorpresa il padre, come un nialfat* 
lore, nè di questo contenta, fa ricercaièaffo0 
di me. IVfa dunqoe^ i%'^ure ero destinato 
a strascinar de catene?.. Io so di aver molti 
nemici, Milosky, Urnssow, Lykow, tutti 
sloro mi odiano, e quest’odio sento’ diniè|^ 
melo meritalo, ma che importa? 
parmi impossibile si è come quest’ odio al^feif'' 
potuto avvelenare doe cuori che si nudrivano * 
d’un solo desiderio? Ma di che mi vo’ toìiP, 
menlando con dei ^sospetti, mentre la distanzi! ^ 
dì'sole tre ore di cammino mi divide da< leq 
ed una sua parola basterà a darmi la spiega*-^^' 
zione di questo enigma? lo voglio apdare‘i. 
Sofìa, e liberare mio padre. {Va al tavolino 
per suonare^ poi si pente y e resta pensieroso 
alcuni istanti.) R se quest’enigma si risolvessé 
in mio danno?... se i miei demici, avvolta 
la czarina in una rete ’ infernale di scaltre 
.nvenzioni e bugie, l’avessero .indotta a solto- 
*scrivere la mia sentenza ? Se' il mio segreto* 
fosse già disvelato a’ miei nemici, e nella loro 
‘disperazione di vedermi seduto sultrono delle 
Russie si fossero rivoltali a Sofìa e scema-’ 
Ione 41 potere l’avessero forzata a «decretare 
la mia morte? S' io vi andassi, coionerei la^^ 
loro opera, e mi avrebbero inerme n< Ile loro 
mani, ed un passo imprudente distruggeria 
tutto il frullo di un progetto sì lungamente 
maturalo. {Pausa.) Dio!... ’E mio padre!... 
Egli in potere de’suoi nemici! ... No., . no..« 
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essi non oseranno ... Io voglio. . . Perchè in- 
dugio?... Non è forse lui lo pronto? {Suona • 

»/ eqrnpanello. Viene un Servo.) Dì ad Adin- y 

zow che qui Io aspetto con tulli i capi degli 
Strelizi. Va affreltali. (//, Servo parte. Dopo 
breve pausa.) Ogni cosa In questo mondo è , 

chiara e patente, la sola volonth dell’ uomo 
è oscura, ed egli è ora runico fantasma tra 
queste tenebre. , Fu calcolalo requilibrio del- 
l’acque, la forza del fuoco , il flusso ed il 
riflusso del mare", e perfino il corso degli 
astri, ma noi . . . noi non possiamo sapere 
ohe pensi Fuomo. Si sanno le* Vie che per- 
corrono le comete, e si conosce il profondo 
degli antri, ma è ignoto il sentiero che per- 
corrono gli uomini, ed il destino che If aspetta. 

{Pausa.) No... io non temo nulla. .. L’Ente 
Supremo mi ha prescelto a tale impresa , e 
non vorrà abbandonarmi. 


STRELIZI 

I ► 


* 3 SCENA Vili. 

■ -va;* * 

ADINZOW, AI.TB1 CAPI DEGLI 

& E DETTO. 

^ . 


AOINIOW. 

• Voi ci- ^vele fatti chiamare. 

nioEGio. 

S), miei amici. 

ADINZOW. 

Eccoci tutti. 

GJORGIO. 

Benissimo. 
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JIlIIINZOW. 

Che v’è di nuovo? 

« GIORGIO, 

Nulla di consolante. *L' attività, dei nostri 
nemici progredisce a gran pasài^'e le cose si 
sono talmente in ftoche ore cangiate che ne 
incalza il bisogno d’atfreltare l'esecuzione del 
nostro piano. Per questo vi ho fatti chiamare, 
onde sappiate la mia risoluzione. 

adirZow. 

Ditela, noi siamo pronti a' tutto. 

GIORGIO. ^ . 

• « > 

Lo so. Ascoltatemi. Voi, Adinzovr e Ste- 
phanow siale pronte qolle vostre milizie prima 
del tramonto ; snirirabrunire andremo al ca» 
stello imperiale per strappare la reggente da- 
gli artigli de’ nostri nemici. 

ADIRZOW. 

Sarà fatto. Contate su di noi. 

GIORGIO. 

Ma non precipitale. Ancora ije ore di tempo 
rimangono a sera , e vi prego che tutto sia 
eseguito col massimo ordine. ’ * 

ADI5ZOW. 

Non temete, sarà come dite* 

GIORGIO. 

Tu, Witoy, farai qui le mie veci. Appena 
^sarò io parlilo fìa tua cura il raddoppiare le 
scoile, ed in particolare quelle della fortezza. 
Agisci senza rumore, e fa che il popolo nou 
s'accorga di nulla; tal novità potrebbe dar 
* motivo ad una sommossa. Ordina quindi ad 
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alcani uffìciali più fidali di far la ronda per 
la citt^, onde la plebe oziosa non possa riu- 
nirsi in crocchi e ammutinarsi. Darai severo 
ordine alle porte, di lasciar liberamente uscire 
chiunque, ma che nessuno possa rientrare in 
città fìno eh’ io non sia di ritorno. Tu mi 
alteiiderai nella fortezza. {Rivolgendosi ad un 
altro.) A te, Tsebernoj, resta affidato il co- 
mando del quartiere, e sarai vigilante perebèi 
il tutto vi rimanga tranquillo, {jgli altri.) Voo 
vi dividerete. Sei vadano con Witoy, quattri 
eon Tschernoy, ed ognuno agisca come gli 
viene imposto dall'onore e dal coraggio. Tutti 
mi sarete garanti della vostra fede, della tran- 
quillità, e dell'ordioe. Non si sparga sangue 
che nel caso di estrema neces.sità. 

TUTTI. 

Ve lo giuriamo sul nostro onore. 

GIOBGIO. 

Ebbene, addio. Siale circospetti, e nessuno 
penetri i nostri disegni. ( Tutti partono, tranne 
Giorgio ed Adinzow.) 

SCENA. IX. 

GIORGIO ED ADINZOW. 

ADINZOW. 

Per amor del cielo, principe, spiegatemi 
questa improvvisa vostra risoluzione. 


I Fbirci^i Cbawarskt. 
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> GIORGIO. 

Mio padre è stato* arrestalo e condotto al 
caslello imperiale. 

' ADIRZOW. 

Arrestalo ?... Vostro padre ! . ^ . • . 

GIORGIO. 

ma silenzio... io non voglio che si 
sappia. Tutti gli sopo amici, e la nuova della 
sua disgrazia potrebbe suscitare dei tumulti. 

AOIMZOW. 

Non posso comprendervi, ditemi . . . 

GIORGIO. ' 

Per ora no... Io corro dal Patriarca per 
dargli conto d’ogni mio operato. La sua ap- 
provazione m’è un forte scudo. Tu vanne alle 
tue incombenze., lo apro il cuore, alla speranza, 
ma si renile a noi necessario il rintuzzare i 
colpi deiravversa forlanu. [Parie con Adinzow.) 


Pine dblCatto tbrzo* 

\ 

\ 
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Il Castello Wodwioschensko, Appartamento della 
Reggente. notte. 
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SCENA. PRIMA. 

SOFIA, IR ABITO BIARCO, CON ONA CANDELA 
IH MARO, SI A?ARZA A PASSO LENTO. 

Sangue . . . dappertuljto sangue ... e perfino 
•e. chiudo le ciglia vedo tutto tinto in rosso 
Oh! che cosa darei io mai per una notte 
oscura, tranquilla, senza sogni affannosi!... 
Inutile !... Nessuno può accostumarsi a spar* 
gere il sangue {Posa la candela sulla tavola. 
Pausa). Egli era vecchio . .. i capelli erano 
bianchi ... il suo dorso incurvato ... io non 
doveva immolarlo... in pochi mesi avria ce* 
doto alla natura, e sulla mia anima non pe* 
serebbe ora un novello delitto ... Ma perchè 
mi odiava ?... perchè distrusse ogni mia fe- 
liciUi ?... perchè eguale ad un demone con 
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spada infocala mi barricò tutte le vie àlla fé» 
licità?... Egli, egli, stesso si è fabbricato il 
suo fine, e mi pose tra le mani la scure . . . 
No ... io non me ne pento ... e questo mio 
tremito è puerile ... è un effetto di questa 
oscura notte . . . {Resta pensierosa presso una 
finestra^ poco dopo si sgomenta.)'Dìo !... parrai 
sentir gocciar del sangue ... mi perseguiti an- 
che dopo la tua morte ?... Il foco del tuo odio 
non si è spento nel sepolcro ?... Oh ! folle 
ch'io sono, è la mia riscaldata fantasia ... Sono 
le foglie appassite che il vento della sera leg- 
germente rende alla terra . . . ( Resta alcuni 
momenti alla Jìnestra in preda a* suoi pen- 
sieri.) Oh ! fossi una pastorella !... Ella è fe- 
lice nel seno della natura ! I desiderii del suo 
cuore hanno i loro confini, ed ella non brama 
che i frutti che le maturano gli àlberi ed i 
fiori che le germogliano i prati. Ogui giorno, 
col nuovo sole, spunta per essa una novella 
vita, che all* apparir delle stelle, termina dol- 
ceraente il suo corso. Ella non trema di nulla, 
non si pente di nulla, non vive che pel mo- 
mento; i suoi doloti e le sue gioie sono corte, 
ed è questo che forma la beatitudine delia 
sna esistenza. Alla sera, chiude gli occhi a 
tranquillo riposo, ed in tutti i suoi sogni ella 
ritrova il quadro delia felice sua vita. Ah ! io 
tono una sovrana ... ma non posso dormire! 
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« * 
ELENA, con usta cANOEtA is manó, ewtba 

DA UBA POBTA LATBRAI.B, R DETTA. 
ELBBA. 

È già oltrepassata la 'mezzanotte, e vostra 
Altezza, non va peranco al. riposo? 

SOFIA, andandole incontrò e prendendola 
per mano. 

Al riposo? . . . Óh! quanto volentieri . . . 
quanto volentieri vi anderei, ma ove trovarlo, 
ove per me alberga il riposo ? 

brena. 

Il riposo?. .. Io voleva dire se vostra Al- 
tezza questa notte non ama coricarsi. 11 giorno 
trascorso fu assai penoso per voi, e la vostra 
pallidezza , il vostro occhio dimostrano che 
il sonno v'è necessario. 

SOFIA. 

Lasciami, Elena, lasciami. Io ti ringrazio 
della tua tenerezza, del tuo attaccamento; ma 
per me riesce vano ogni conforto. Il dolce 
tempo è passato quando la nndrice col canto 
mi conciliava il sonno , e questo' mi calava 
sugli occhi per quanto pianto avessero versato 
il giorno. {Si ode remore da lontano.) Ascolta... 
che cos’è questo rumore?... Oh ! Dio !... qual-’ 
che nuova disgrazia, e che cos’altro mi può ve-' 
nire in questo giorno di maledizione? 

ELENA. 

Non vi sgomentate, Corro io stessa ad in-* 
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formarmi. {NelPaprire la porta si sonte la 
voce di Mìlosky che dice. « Io debbo par- 
larle, lasciatemi. ») • 

SCENA III. 

MILOSRY, XaTRAIlDO PRBCIP 1 T 08 SMBRT£ 

B DETTE. , 

« 

soriA. 

E che tì rende cosi ardito ? 

UILOSKT* 

La necessità colla qnale non si transige. 
Noi siamo latti perdati- Chawansky alla testa 
delie sue truppe furibonde, ritrovasi alla porta 
del castello, e chiede che gli si sgombri l’ia- 
gresso. 

SOFIA , retrocede spaventata , f ’ appoggia ai 
braccioli di una sedia^ e vi resta alcuni 
momenti immobile e muta^ poi con voce 
tremante esclama.) 

Chavf ansky ! . . . No.i . no ... {Rivolgendosi 
a Milosky sempre appoggiata alla sedia.) Ri- 
tornate al riposo . .. Perchè venite a frastor- 
narmi co’ vostri sogni ? 

milosxy. 

Oh! fossero sogni! No... io non sogno, 
è la verità. Per amor del cielo, diteci che 
cosa risolvete. 

SOFIA, pensierosa 

Che cosa risolvo f . . . Io? ... Il cielo ha 
disposto, egli vi risponda. 
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MILOSKT. 

Oh! salvatevi! ... Gl'istaati sono numerati 
come a quello che in ginocchio sta sotto la * 
scure del carnetìce. 

SOFIA, sedendo. 

Credetemi, zio, è questi più felice del giu- 
dice che lo condanna. 

HILOSK-T. 

Cielò ! vi scongiuro. . . Ordinate, che debbo 
io operare? 

SOFIA. 

Ebbene. . . andate e dite a Chawansky, che 
egli...- è il benvenuto se viene solo e som- 
messo come s'addice ad un suddito fedele. 

MILOSRV. 

Non lo sperate. Egli pretende che si ar-. 
renda il castello, e minaccia, se gli si resiste, 
di prenderlo a viva forza. 

SOFIA. 

E che volete che vi dica? Altro non ri- 
mane che incontrare le sue colle vostre spade. 

MILOSK.T. 

Tra nobili e soldati non siamo che mille 
in castello; egli ne ha il doppio e fors’anco 
lo oltrepassa. Quanto tempo credete voi che 
gli possa far resistenza? 



. • ^ 

ATTO IV. . 

SCENA IV. 

DOLGORURY k DETTI. 

* * DOI,GORtIS.T. 

Un secondo messo di Chanansky è giurilo ' 
ed aspellu una pronta decisione. 

* ' laiDOSRT. 

Tulio è’ perduto se fidiamo nelle nostre 
spalle. 

ttolgortikt. 

II pericolo non è poi tanto incalzante. Le 
nostre genti sono coraggiose, il castello è Rene 
munito, e se possiamo resistergli sino a do- 
mani, siamo salvi, poiché avremo Taiuto dei 
‘ nostri. ' * 

, SOFIA. 

Ebbene, combattete. La sola spada vi può 
aprire un cammino alla salvezza. 

BLESA, abbracciando Dolgorukf. 

Amato fratello, quando altra volta tu andavi 
al campo, io ti pregava a vegliare sulla Ina 
■ vita, e a risparmiarli ; oggi non ti fo l’islessa 
. preghiera, (mostrando Sojta) poiché si tratta 
di iUfenllere questo capo adorato. 

DOLGORUKT. 

lo non vi prometto vittoria , ma vi giuro 
" che fino a che questa mano avrà forza d’im- 
pugnare la spada, il ribelle non si avvicinerà 
a lei (Parte con Miloskf). 
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SCENA. V. ^ 

« 

SOFIA’ ED ELENA. . 

ELBNA, dopo aver osservato 'Sofia, restato 
immobile sulla sedia ^ se le avvicina e lo 
bacia là mano. 

Oh ! parlate, versate in questo seno fedele 
ogni vostro affanno, oh ! parlate, per carità, 
« rompete questo terribile silenzio, che mi op- 
prime assai più che le grida della disperazione. 
Tornate tranquilla . . . rimettetevi in calma. 

SOFIA. 

Mol sono io forse ?... Che cosa potrebbe 
atterrirmi? ... Io non temo piùtiulla poiché 
non ho più nulla a sperare, e la tema e là 
speranza sono le stelle che appaiono e dispaio- 
no insieme. {Dopo breve pausa ) Vienij mia 
cara. Siedimi vicina, e prosegui il racconto 
di quella czarina che ha tanto sofferto. Esso 
incominciava a divertirmi ... tu parlavi di 
sangue. 

BI.BKA. 

Gran Dio !... Mia sovrana . . . ricompone- 
tevi . .. Andiamo, andiamo a pregare. 

SOFIA, ridendo. 

Pregare!... Io?... Farmi scherno del cielo?... 
No... sul mio labbro non sU la preghiera, 
ma la bestemmia. Il mio petto è assalito da 
pensieri di morte, e terribili idee lo combat- 
tono ... A che mi può servire la preghiera?.. 
E già pronunciata per me T irrevocabile pa- 
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ij4 ’ ATTO IV. 

rota del giadizio divino, e non ho più SiiU 
Tezza. ( Si sentono colpi dt fucile in lonta- 
nanuiy che di tratto in tratto continuano. ) 
Ah!... senti il taono^.. Senti la mia sen- 
tenza pronunciata da quell’inesorabtle giudice. 
Oh! cielo, cielo, abbi pietà di me, accelera 
la (Ila vendetta , aprimi le porte della mia 
condanna ; questa vita mi è insopportabile. 

Br.BiTA , prendendola tra le braccia. 

Yenite, oara.^. e fuggiamo in un luogo lon- 
tano dove non possiate sentire il tumulto. 

SOFIA.. 

Sai tu a chi sono rivolti quei dardi ful- 
minei? Sai tu per chi viene aguzzato quel 
ferro di morte? A me sono. rivolti qu.ei dardi, 
per me è aguzzalo quel ferro. Colui che ho 
tanto amato , che m’ avea prescelto' a sai-' 
valore, colui, di propria mano, mi getta il 
tizzone ardente, ed ha giurato trafiggere il' 
Cuore che ha ripieno di tenerezza. 

ELENA. 

Gran Dio ! ed è vero ! voi amate il tra- 
ditore? 

I *• '' 

, SOFIA.' 

lo l'ho amato! £ con quanto ardore...^ 
E tu , non amasti mai ?.... Ab foggi , fuggi 
Taroore, esso è terribile, poiché o presto, o 
tardi , sarai tt^dita. Oh ! che cosa sono in 
confronto d’un amore tradito, le fiamme di- 
voratrici?.... Sono un nulla.... 

bLbka. 

Oh 1 Dio ! soccorreteci... ■ v ■ 


,5 

SCENA VI. 

-MILOSKY e dette. 

uiLosKT, spaventato. 

Foggile, foggile! I nemici tHonfano. Sal- 
Tatevi nel tempio/ questo solo vi può essere 
scodo al loro furore. {Parte precipitosamente.) 

SCENA VII. 

SOFIA ED ELENA. 

ELBNA. 

Venite,* •ve ne scongiuro. Io tremo a re- 
star qui. 

SOFIA. 

Vanne , ch'io ti seguo. ( Elena parte per 
la porta di mezzo.) 

SCENA Vili. 

SOFIA SODA. 

OhJ giungi finalmente a riprenderti Tav- 
venente tua sposa ?. . . Vieni. . . vieni pure. . . 
io stessa voglio abbellirtela in modo che tu 
ne abbi orrore per sempre, { precipitosa- 
mente nella stanza vicina ) 
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76 ■ ATTO iv,''' 

' - . • . ■f' 

* ' i 

SCENA IX. 

»• 

Appartamento dble.a principessa M^ria. 

• .. MARIA^ed OLGA. 

• * 

^ maria. 

Più non reggo. Ogni istante raddoppia la 
mia pena. Vanne, Olga, ti prego, infoi mali 
che cosa signifìca questo terribile tumulto 
nel castello. 

OLGA. 

Debbo lasciarvi qui sola f 

MARIA. 

Sì, sì, vanne e ritorna subito colla ri- 
sposta. {Olga parte). 

SCENA X. 

< 

MARIA SOLA. 

Tutti i quadri terribili di quei giorni san- 
guinosi, in cui l’orgoglio di mia sorella sa- 
crificò i congiunti e gli amici della vedova 
' czarina, mi stanno quàsi per forza d’incanlo 
scolpili nell’immaginazione, eroi straziano il 
core. Ah ! questi mi sono d’ un fatale pre- 
sentimento 1 Allora, io bo goduto degli or- 
ribili misfatti di Sofìa, e me, meschina, se 
ora ne dovessi pagare il fio !.... li sangue ge- 
nera sangue... Oh 1 Dio ! se il mio raggiro 
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* SCENA X. 97 . 

avesse operato* che Giorgio si fosse disgustato ^ 
con Sk>fià , éd^ unitosi alla vedova oziri'na si 
.scatenasse contro dì noi.... Oh! allora io mi 
sarei preparata da me stessa la tomba ! 

• ► 

SCENA IX. ■ 

SOFIA B DETTA. Sofia brtba pbecipito- 

SAUEMTE, HA l'oCCHIO FOSCO, B AFFANNOSO 

IL BBSPIBO, B I CAPELLI DISClOLTI. .MarIA 

al VEOBBLA si SPAVENTA, E FCGOB DA OS 

LATO. 

SOFIA. 

Oorae?... Non ti sei pep anco indossata la 
porpora ? Il tuo sposo l’è vicino cO*suoi ter-* 
ribili guerrieri. 

A ARIA. 

Che questo? 

SOFIA. 

E non ascolti tu eccheggiar per tutto il ' 
castello le grida giulive dei convitati alle tne 
nozze f 

kab/a. 

Giorgio ... 

SOFIA. 

Si . . . è lui . . . Egli viene in tutta pompa 
sovrana attorniato dalle sue troppe, per con- 
durti sulle soglie del trono , e ben tocca a 
me , come tua sorella , abbellirti per queste 
nozze. {Le s*awicina.) 

uABTA, retrocedendo. ' 

Cielo ! assistimi ! ' ' 

I Principi GfaAWANSKv. 5 
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’ 7» -ATTO IV. • 

n SOFIA. 

* 8i, égli t’assista, poiché prima die scncrhi 

Torà vicina,' tu sarai «davanti al -giudizio «li 
Dio. . * 

VARIA. 

Vorresti ... uccidermi ?... 

SOFIA. 

To’ colorarli del tuo sangue la faccia ; que> 
-sta tinta di rossore s’addice alla giovinetta 
. die s’ incontra col suo fidanzato. ( j4fftrra 
.Maria. con Jona ^ e leva dal seno un pu~ 
gnale.) 

UAIIA. 

Aiuto! aiuto ! 

* ^ SOFIA. 

Queste pareti soltanto ascoltano i tuoi gridi. 
Tutt’ i viventi sono lontani. Confida la tua 
anima alla misericordia di Dio. 

* VARIA, cadendo in, ginocchio. 

. Oh ! sorella !... abbi pietà di me ... io 
voglio confessarti ogni cosa ... Ti ho indegna- 
mente ingannata... cercai dividerli dal tuo 
amante. La mia gdosia, ed il consiglio dello 
zio, mi hanno spinta a fabbricare quel terribile 
inaudito tradimento Ah ! io mi pento.'., 
quella disgraziata lettera era falsa. 

SOFIA. ' 

Falsai ^ 

, VAB|A. 

St, falsa. ^ . 

* . SOFIA. I 

Gran Dio! (Cade svenuta a terra:) . 

« 

^ * 



SCENA XI. 79 

HABiA, in ginocchio presso Sofia. 

Dio! perdona alla peccalrice! Io sono Pin- 
fame, e me panisca il ferro vendicatore... 
Cielo ! • . . ella spira ... là fuori minaccia 
reslerminio . . . qui rode il mio core il rimorso. 

SCEISÀ XII. 

OLGA B DETTE. 

OLGA. 

Presto . . . fuggiamo, il castello è già preso, 
i ribelli innondano da ogni parte. ( Vedendo 
Sofia svenuta.) Dio ! che cos’è accaduto? 

tfABIA. ^ 

Ella muore! ella muore! Soccorso! .Soc- 

U. . 

teorso ! 

OLGA. ' 

Oh ! disgrazia senza misura ! {/Adagiano S(fia- 
* "sopra un sofà. Il tumulto divien sempre più > 
Jorte.) Sentite' il riraore. Essi ci uccideranno^ 
Venite, ed evitiamo, nascondendoci, il loro 
furore. ■ . 

K ARSA , sempre occupata con sua sorella, 
i Salvati^ se ti è cos'i cara la vita , -ào* no 9 '' 
«bbandono là morente. * ^ 

OLGA, t ‘ * 

Lasciatela, lasciatela. Beati sono gliestinti, 
poiché la morte non incnte loro più terrore. 
mabia. 

: Ella vive ! Ella vive! 
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ATTO iV. 

SOFIA, dopo breve pausa. 

Dóve sono ? {Dopo essersi rivolta con sorm 
presa vede Maria.) A te vicina? 

SCENA XIII. 

\ 

URUSSOW E DETTE. 

CRDSSOW. , 

È qui la sovrana ? ^ 

. ' SOPLA. 

Che mi apportale? 

UBUSSOW. 

Gran Dio... Perchè qui vitrallenele ancora? 
Le tigri dì Cba^ansli; invadono già tutto il 
caslello, e Giorgio vendicherà il sangue di 
suo padre. 

SOFIA, spaventata. 

Ah ! ... {Sofia si precipita fuori deW ap^ . 
partamenéoy gli altri la seguono) 

* * » ^ 

SCENA XIV. 

4 

Glande sala' vicina • agli ’ afpabtamehti 
DELLA BEGGEHTE. DOLGORDRY, ACC01i> 
“ PAGNATO DA AACONl NOBILI GUEBaiERt SI 
PBBCiPlTA NELLA SALA. 

DOL<;ORDKT. 

Qui . . . qui métliamoci a difesa della nostra 
Sovrana. 11 ribelle non giungerà a lei , che 



SCENA XIV. ai 

calcando una strada di sangue. Presto. Bar- 
rii-liiamo le ( orte. (iVe/ mentre che alcuni 
vogliono chiudere le porte entrano.) 

, , ' scena: XV. 

GIORGIO Eo ADINZOW, accompagkati da. 

DIVBBSI STRELIZl- BCCHBGGIA D^IilTORIfO IL 
- GRIDO : — RT VIVA l’iMPEBATOBB GIORGIO! — 

I GOERBIBBI CHB SOXO .,|II DIFESA DBLL'aP- 

PABTAMENTO DI SOFIA , TOGLIORO tAB BB- 

SISTERZA, UA CHAWANSX.V KB AXTEHBA ORO 

B GLI ALTRI dBDORO. 

. » 

GIORGIO. 

Abbassate le armi. 

t > 

. DOLGOROKT. 

fi vile solo cede rarmi, {«rima che la morte 
gliele abbia strappate di mano. contro 
di lui.) 

‘ oroRGio, retrocedendo. 

Dolgorukyl Tu sei valoroso, ma'il tuo va?, 
lore degenera in temerità, se così da iiiseo- 
aato corri incontro alla morte. 

dolgorort. 

Tu esiti? 

GIORGIO. 

Chawansky esitare? {Si mette in posizione.) 

DOI.GOBOKT. 

Coraggio, amici. {Cominciano a battersi) 



8a ATTOIV.' 

«• f 

- SCENA Xvi. 

SOFIA FOOEl DI fà, COI CAPELLI DtSCIOLTI, 
VIENE DAL SOO APPAEFAMBNTp, E DETT>I. 

^ * SOFIA, * combattenti. 

■ Cessate . . .* cessate. . . Sia maledèlto colui 
che alza la spada... sia maledetto quegli che 
versa il sangue, 6 la terra lo ioghiotta. ( /Vi/li 
retrocedono sorpresi.’ Continuando à Dolgo- 
'ruiy.) Cedete le anni, io lo voglio. { Dolgo- 
ruky ed i suoi cedono le armi.) 

GIORGIO. 

Dov’è mio padre? 

SOFIA, prendendolo per mano , e dicendogli 
con voce fioca. 

La vittoria è tua... è giusto H giudizio 
di Dio . . . io non ti 'chiedo grazia... ma, 
solo un istante... deh ! concedimi il perduto 
diritto, di parlarti da solo a solaV». allontana, 
li prego, tutti costoro ... 

* Giopoio, a* suoi. 

Ritiratevi. Nell’anticamera resti un capitano 
cella guardia. Adinzow.sia tua cura che i pri- 
giuriieri vengano umanamente trattati. (STulZs 
s'allontanano.) 

t ' ■ 
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SCENA XVil. 

^ - 
SOFIA B GIORGIO. 

GIORGIO* ' 

Eccoci foli... Dt)v*è mio padre? ' ''•> 

SOFIA, cadendo in ginocchio. 

11 sangue ti gorgoglierà nelle vene, i tuoi 
capellini rizzeranno... tu, eroe, imparerai 
a tremare, a piangere . . * . , 

GIOBGIO. . r 

Spiegati. . 

SOFI A. f . ' - 

Sì, tutto rinferoo si è scatenato contro di 
me.;.. Mia sorella, d'accordo con lo zio, ; mi 
ha ingannata. (Gli dà la lettera di Maria/) 
Prendi, leggi. La mano traditrice di Maria 4 
vergò ■ ciò che rasluto zio le seppe i dettare, 
^ poi giudica. 

GIOBGIO, dopo aver corsa la lettera. 

. Ebbene . . . parla... Che cos' è avvenuto di 
lui ?,. . . Che gli hai tu fattd ? 

SOFIA, lascia cader la testa a terra. 

Io . . . l’bo . . . fatto . : . uccidere .... 
GIORGIO, sguainando la spada. 

Muori, mostro. (iVe/ mentre che vuol ucci- 
derla., si pente, lascia cader la spada, e riti- 
randosi dice.) Allontanatevi. . . . ' 

SOFIA. * ■ 

Perchè non mi concedi il beneficio di mo- 
rire per la tua mano ? Toglimi questa odiosa 
vita, lo ti ho ucciso U padre. 





SCENA XVIII. 85 

Abbencbè seguila da diverso successo l’inleii- 
zione deiroomo è la sola che deve condan- 
nare o alla vila, o alla morie. La misericordia 
di Dio mi giudicherà. 

SCENA XIX 

ADINZOW, E DETTO. 

• - « 

ADIRZOW. 

Un messo vi reca questo foglio di Witojr. 
(Gli dà una lettera.) ^ '1 

GioBGio, apm la lettera e legge tra sè 
u 1 vostri ordini sono tulti compiti.- ‘La 
città degli czar è nelle nostre mani, ed aspetta 
il suo nuovo sovrano, ed io per il'primoi'ini 
dichiaro vostro servo »>. (Chiudendo la lettera.) 
Dacché la verità ha distrutto lo specchio della 
min fantasia, e che mi ha fatto vedere, quanto 
io sia inferiore a quello che credeva essere, 
da quel momento mi sembra di vivere in un 
altro mondo, (f^olgendosi ad Adinzow.) Adin- 
zow, come va nel castello? , ' 

ADIMZOW. 

Benissimo. Tulli si sono arresi, eccetto , i 
Boiardi che si salvarono nelle chiese. 

« * GioaGto. ì * 

Ebbene 'lasciateli colà tranquilli. .. Questa 
lettera m'ahnuhcia che Witoj fu felice nellà sua 
intrapresa. 

• * . : » 7 

» V * 

*>* -v * 
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86 ATTO rV. 

Àoimovr. 

Voi dunque redele ora coronato ogni to» 
atro desiderio. 

* GIOBGIO. 

Sl« mio amico. 

ADISZOW. 

E domani ritorniamo f 

GIOBGIO. 

Ancora in questa notte. Lascia riposare un 
paio d'ore le nostre genti, e poi ritornerete. 

AUIMZOW. 

E voi, signore? 

GIOBGIO. a. 

lo resto qui. 

ADISZOW. 

Voi scherzate ? 

• GIORGIO. ' 

No. 

ADIHZOW* 

E solo vi credete sicuro ? Perché volete che 
i vostri fedeli s'alioiitanino ? 

GIORGIO. . 

Io conosco che tu pensi da saggio, ina tu 
sai ch’io sono uso a non seguire che i miei 
consigli. ' 

ADINZOW. 

' E credete che l’armata vorrà abbandonarvi f 

GIORGIO. 

j Essa mi. conosce . . . Vanne, tiènti pronto 
‘ alla partenza. Ti darò uno scritto per Wiloy, 
ed obbedisci a quello ch'esso ti ordina, come 
se fosse un mio espresso comando. Vamie. 
(Adinmow parte.) 
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SCENA XX. 

GIORGIO SOLO. 

» 

Padre il tao sospetto era fondato qaando 
mi predicevi che la via del trono mi doveva 
condurre al sepolcro. 



FIHB OULL’aTTO QUABTO. 

'* . • • * / . ■ 
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ATTO QUINTO. ; 

, Gran nla nel caatello di WosdwiscbcDtko. 

SCENA PRIMA. 

MILOSRY, URUSSOW, LYROW 

DOLGORUKY, bd alcohi BOIARDI. 

l.T«OW. 

£ impouibile. 

DOLGOBVKT. 

È veramenle un enigma. 

DB osso w. 

Ed egli stesso allontanò gli Strelizi T 

DOLGOBHK.T. 

E chi> se non lai, potea farlo? Questi osa> 
rono opporsi perfino al sno comando e non 
Tolevano abbandonarlo qui solo. Dignitoso, 
«'Con aria d’impero si presentò ai soldati, 
minacciando uccidere chi gli avesse ricusato 
obbedire. Allora si acquetarono , e prendendo 
le loro armi, tacitamente partiroim. , 

LTKOW. 

E voi ne foste testimonio? 
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SCEMA I. ao 

OOLGOBOKY» 

Sì.i« Egli donò quindi la libertà a lotti 
i miei «compagni, ed a me affidò niiOTamentO 
il comando del castello e . . . appena poteva 
crederlo ... mi diede la spada , ordinandomi 
di prenderlo prigioniero in nome della czarina. 

■■ I.YKOW. ' 

Il cielo ci ha salvati 

.. SIILOSKT.'. 

Salvati? Anzi il contrario. Giorgio al. certo 
SI è riconcilialo con Sofìa, ed essa lo torrà dal 
carcere per 'innalzarlo al trono. Ingannando 
intanto il popolo col sottoporsi al rigor delle 
leggi, egli si libera dall'odio di una rivolu- 
zione. Salito sul trono, potrà agire da sovrano 
e le nostre teste saranno il suo primo olocausto. 

DOLGoaa&Y^ 

No, Ghawansky non opera in tal modo , e 
poi ditemi che cosa fa la czarina per lui? Essa 
è ammalata, e non abbandona il suo apparta- 
mento; finora non diede alcuno ordine che 
possa essere giovevole al prigioniero. Non siamo 
noi i despoti? 

Mir.OSKT. 

Si che lo siamo, e la sorte del ribelle di-* 
pende da noi. Approfìttiamo di questi favo- 
revoli momenti per il bene della patria , per 
la nostra sicurezza. Come fu ieri dei padre, 
sia oggi del figlio ; sia rassegnilo al carnefice 
questa vittima esecrata, e il vento disperda 
persino le ceneri di questo pecicoloso intra* 
prendente 
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ATTO V. 

DOLGOBaKy. 

No; La tirannia ddvrà ella sempre agiro 
ioTece della giustizia?... Sia egli tratto in« 
naiizi al giudizio, ed abbia il diritto ohe hanno 
tolti gli accusali di difendersi. Ritrovato coI> 
pevole, 'sia allora condannato dui Boiardi, e, 
sottoscritta la senteuz>a dalla reggente, ese- 
guisca il carnefice la sua sanguinosa missione. 
Così cadrà per mano della legge, e non per 
l’odio dei suoi nemici. '# 

MtLOSZT. 

Un ribelle merita egli il beneficio d’essere 
aoltoposlo a quelle leggi ch’egli ha calpestato 
e tradite ? 

DOLGOOOKT. 

La legge è per lutti , e l’ ingiustizia non 
deve trionfare. Chawanskj si è dato prigio- 
niero nelle mie mani, ed io vi giuro che fino 
a che il mio braccio avrà forza di difenderlo, 
non gli verrà torto un capello, se non dopo 
che le leggi lo avranno condannato. 

IjVK,OW. 

Ghawansky vi ha conosciuto, ed è perciò 
che si è dato, non nelle nostre, ma nelle vo- 
stre mani. 

DOLGOBDE.T.- . 

.Io non sono l’interprete de’ suoi pensieri, 
ma io so quello che debbo operare. 

LTKOW. 

Ghawansky muoia all'istante, e senza che 
le leggi lo condannino. Un ritardo sarebbe 
pericoloso, e colui che pensa altrimenti è un 
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SCESA I. 9‘ 

trftditore, un ▼ile,.. (Dolf^oruky gli va con- 
tro con vivacità. Tutti restano sorpresi.) 

DOLG»BUKY> 

Principe... frenale la vostra lingua^ assai 
più ardita nel consiglio che non lo sia la vo- 
stra spada nella battaglia. {Miloskfed Urussovf 
che si saranno ritirati per parlare tra di loro, 
si' avantJàao ) 

aSlLOSKT. 

Son dùnenlicate ove noi siamo, e rispettate 
la pace e l’unione. 

UBOHOW. 

■Vi prego, miei signosi, siate tranquilli, onde 
decidere con ponderatezza so questo impor- 
tante argomento. La legge vuole phe il con- 
siglio sia composto di nove boiardi, di pari 
condizione airaccusalo, eccoci, noi siamo nove 
boiardi, lutti eguali di nascita e di rango a 
Chawansky. Che>ci trattiene dal non tenere 
il consiglio airislanle? {A Dolgorukf,) Siete 
contento? 

DOI.GOBnX.T. 

8i. 

OBOSSOW. 

Ebbene conducete qui il prigioniero. 

OOLGOBt7X.Y. 

Vado io stesso a prenderlo» {Parte.) 
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. * 

SCENA. II. . 

MILOSKY, URUSSOW, LYKOW ^ 

BD ALTRI BOIARDI. 

MILOSKT. 

Vedeste a chi si affida Cbawansky? e non 
s'inganna. Dna parola che la czarina pronunzi 
in suo favore, Doigorusky con lalt'i suoi sono 
del partito del nostro nemico. La vita di GioH* 
gio è sospèsa so\r.i le nostre vite, come un 
temporale che deve presto scoppiare; ed ò 
perciò che dobbiamo por mente con solleci- 
tudine alla nostra salvezza. 

I.YKO-W. 

Ma io non comprendo il perché voi stesso 
avete accondisceso ad una dilazione.- Il numero 
de' nostri soldati non oltrepassa quello di Dol- 
goruky! Esso non comanda che a cento e 
cinquanta persone. ' ’ 

M'LOSCBT. 

I nostri non sono preparati ad un attacco im- 
pennato, ed é vero che questo ritardo aumenta 
il nostro pericolo, ma noi siamo anche certi 
di scansarlo. 

DRDSSOW. 

Ci è forza il servire alle leggi, poiché ras- 
segnandolo allrimenli alla scure del carnefice, 
e senza saputa della nostra Sovrana, noi co- 
metteremmo un delitto. 
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MILOSKT. 

Già ■vi dissi che Sofia sarà costretta ad af- 
fidarsi alle nostre braccia , poiché la morte 
di Cliawansky attirerà contro di lei , tutto 
l'odio degli Strèlizi, e chi allora potrà sal- 
varla, se non è la nobiltà della quale noi 
siamo i primi? ^ 

SCENA III/ 

CHAWANSKY, DOLGORURY b DETTI. 

1 $OIl.BDt SIEDONO FOBUANOO DN MEZZO 
CBBCHIO. CeAWANSBY BIMANB IN PIEDI FBA 
LOBO. PAUSA. 


CBDSSOW. .4 > 

Principe Giorgio , figlio a Giovanni della 
stirpe Chawansky, supremo comandante degli 
Slrelizi, voi vi sedete innanzi ad un giudi- 
zio di nove Boiardi , che non vi sono infe- 
riori nella nascita. Riconoicete voi -questo 
giudizio conforme a quanto prescrive la no- 
stra legge? 

GIOBGIO. 

Sì . . . La legge ordina nove Boiardi di con- 
dizione pari all’accusato. \oi mi siete eguali, 
ed io vi riconosco per tali. 

raosso'w. 

Chawansky, sovra di voi, pesa un grave 
delitto. Voi non avete atteso alla carica con- 
feritavi dalla reggente, come-lo avevate giu- 
rato, e come chiedeva il dovete di un sud 
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«Ilio fedele. Voi con l’oro c con promesse di 
premi!, avèle sedotto gli Sirelizi a sconvol- 
gere il nostro impero; gli avéte fatti ribelli 
alla casa regnante, perchè con le loro spade,* 
servissero a* sostri privati disegni. 

GIOBGIO. 

Gran cancelliere, risparmiate le vostre pa- 
role, poiché io non sono qni per difendermi. 
Da me stesso, come voi vedeste, da me stesso, 
io mi sono condannato. M’ero già innalzato 
sino al colmine della grandezza , e il mio 
potere era maggior della legge. Chi mi for- 
zava ora a sottopormi a questa, s’io vi temessi? 
Sì, adesso ancora, in questo momento in cui 
qui sedete per giudicarmi, la forza della Rus- 
sia , la città iiDfieriale è tuttora nelle mìe 
mani. Voi stessi , ora orgogliosi e sicuri di 
pronunciare la mia sentenza di morte , s’ in 
brandisco una spada, voi tutti cadete umili 
prostrati nella polve a’ miei piedi come un’ora 
fa, ed io sono il signore delie vostre vile. 
Per questo io devo sempre apparire ai vo- 
stri occhi un delinquente , quand’anche io 
mi potessi interamente giustiiìcare. Se voi 
volete dormire un’ora tranquilli, è bisogno 
ch’io dorma il Sonno di morte. Quanto sia 
facile a Ghawansky il divenire sovrano delle 
Russie, voi l’avete veduta, e chi p^ò assicu* 
rarvi che uu’altra volta non sia per lusingarlo 
lo splendore del trono ? S’ora vi dicessi che 
io non voleva divenire lo czar, non sana da 
voi creduto. Io non resto qui che per dirvi 
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che Ja me stesso ho pronunciate la mia sen- 
tenza, e che sarei folle se cercassi <I evitare 
il mio fine. 

TJROSSOW. 

Dunque non avete discolpe, e confessate il 
vostro delitto? ■** . 

. GIORGIO. ' 

Si, è precisamente com^ alla vostre accusa. 
Non con l’oro, ma bensì con la speranza di 
un migliore avvenire, io ho guadagnato gli 
Sirelizi. Ho violale le leggi, ma non pel mio 
]>rivHto interesse. Pifesi le armi per conqui- 
starmi la corona, e cohquistata, ora la disprezzo. 
Kon posso dirvi i potivi che m’hanno spinto 
•H ciò fare, e ch’orami vietano agire altrimenti. 
Yoi sapete abbastanza per pronunciare la mia 

condanna. * 

crossow. 

' Il vostro delitto è già confessalo. Allonta- 
natevi.! Bojardi a tenore delle leggi pronun- 
cieranno la sentenza. 

GIORGIO. 

Pria che m’allontani, ricevete un mio con- 
siglio. Appena io non sarò più, abbandonate 
questo castello, e cercate un asilo più sicuro 
e per voi, e per la corte, e<l arruolate quanti 
guerrieri più potete. Finch’io vivo, non avete 
nulla a temere degli Strelizi, ma con me , , 
muore la forza del mio comando. Essi vor- 
ranno onorare il loro estinto amico con un 
funerale di sangue, ma io voglio' che la mia 
morte resti invendicata, come io nella mia 
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vita, non ti^i sono mai vendicato d* alcuno. 
Solo quando avrete doroali quei forti, sia pa- 
lese li mia morte, e la mia testa, infissa ad 
una picca sui merli delia torre di Mosca, inse- 
gni la sommissione ad. qgni pazzo orgoglioso 
che si credesse nato per segnare. {Si allontana. 
Dol^oruki lo segue). 

SCENA. IV. 

MILOSKY, URUSOW, LYCOW 
BD 1 BOIARDI. 

MILOSKT, pausa. 

Ebben, gran Cancelliere^? 

' OBOSOW 

Miei nobili signori , voi avete udito che 
egli non nega nessuno de' suoi delitti e che 
si trova egli stesso meritevole delia morte. 
In forza delia mia carica vi chiedo che cosa 
impone la legge in simili casi. 

Mir.os&v. 

Egli ha meritata la morte. 

TDTTC. 

Sì... la morte. 

OR esso ^r, 

Anch'io così dico. {Tatti si aliano. Uru^ 
sow continua). Andiamo, miei signori,, ad 
estendere la sentenza onde sia sottoscritta dalla 
Sovrana, (/'affi partono). 


« 
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Appaiitamekto della Reggente. SOFIA 

VIENE DALLE SOE STANZE NELLA MASSIMA 

agitazione, ELENA la segue. 

ELENA. 

Perchè correle da una stanza alPallra ? (Of- 
servandola). Dio!., voi di venite sempre più 
pallida’... Perchè congedaste il medico? 

• SOFIA. 

Il medico? Un uomo ? Oh non v’ha umana 
sapienza che possa guarire la mi.i piaga; per 
questa sono inefficaci tulli i faritoachì, lutti i 
balsami. Ke! mio petto è spento sin l'ultimo 
sollievo... la speranza... 

ELENA. 

- Ancora può tutto cangiarsi in bene. 

SOFIA. 

No... no... tutto si cangierà nella scena più 
orrìbile... Ed io ne ho la colpa ! ( . Cade spos- 
sata sovra una sedia). 

ELENA. 

. Oh ! richiamate il coraggio che sempre mi- 
racolosamente vi ha assistilo in ogni pericolo. 
Non dimenticate che dovete agire da sovrana, 
se bramale salvare 1’. adorato vostro amico. ■ 
SOFIA alzandosi con velocità ed abbracciandola. 

Abbili la mia gratitudine , poiché lù mi 
rammenti ciò ch’io debbo operare^ {Correndo 
alia porta). Si... 'io voglio salvarlo... 

ELENA, trattenendola. 

Trallenelevi...'ove correte? 
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SOFIA. 

Io noi so... dimmelo... dimmelo la... I miei 
pensieri sona torbidi, e pieni di fantasmi come 
i sogni di un ammalato. 

ELEHA. 

Metleteri in calma. Egli non è in pericolo. 
Mio fratello vi ha giurato sulla sua vita che... 
Eccolo... 

SCEWA V. 

DOLGORUKY b DETTE. 

DOLGOBCK.T. 

Perdonatemi... 

SOFIA. 

Cbe cosa mi recale ? No... non parlate... vi 
prego... Tutte le parole mi sono odiose, esse 
non mi annunziano cbe delle sventure... Eb- 
bene... parlate... parlate. 

nOLGOBUBT. 

Perchè ho saputo cosi tardi T amore che 
Yostra Maestà portava a Chawansky, e il 
grado sublime a cui T avevate deslioato? Io 
avrei potuto guidare il tutto ben altrimenti. 

SOFIA. 

Come, ora noi |>otele più? Voi 1' abban- 
donereste nelle mani de' suoi nemici ? 
dolgobokt. 

N o, io noi voglio , ma non posso assicu- 
rarvi Altezza , se le mio forze riporteranno 
vinoria. Ho già inviato un messo agli Slre- 
lizi |icr informarli del pericolo che sovrasta 
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al loro signore, essi ritorneranno, ma voglia 
il cielo che non sia troppo tardi. 

sopù, sedendo. 

Se aspettate il soccorso del cielo, è inu- 
tile; tutto è finito, poiché il cielo m’ha ab- 
bando nata. 

. DOLGOBDKT. 

II motivo che a voi mi conduce saria mio 
desiderio tacere, ma la necessità mi costringe 
a parlare. Vostro zio, nel consiglio dei Boiardi 
decise che Chawausky fosse al momento de- 
capitalo. 

sopì A, balzando piedi. 

Decapitarlo ! Oh 1 Ch’essi l'ardiscano !... È 
più facile strappare il fulmine al ciclo. E 
non ho io il potere di distruggere, di ucci- 
dere?... Costoro hanno pronunciata la loro 
sentenza. ( Corre verso la porta. Dolgoru^y 
le impedisce la sortita, Elena prendendola per 
mano la trattiene, frattanto ella dice.) La- 
sciatemi, lasciatemi, lo voglio apparire in mez- 
zo ai traditori, come la loro Sovrana, la fi- 
glia dei czar, la despota della vita e della morte. 

POtOOBOKV. 

Voi non siete più la possente, la sovrana ; 
qui impera la forza , e voi ora siete la più 
«debole, perciò vi prego, per amor del cielo, 
ascoltatemi se volete salvarlo. 

■LENA. 

Ascoltatelo,! suoi consigli rimetteranno in 
calma il vostro core. 
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* SOFIA. 

Qael tempo che noi qai perdiamo in con- 
sigli, essi lo mettono a -profìtto coll’eseguire. 

pOLGORCKT. 

State tranquilli, lo m' opposi alle loro opi- 
nioni per guadagnar tempo , e li costrinsi 
a condannare Chawansky secondo le leggi. 
Essi acconsentirono, e certamente tra poco 
vi porteranno la sentenza onde sia da voi 
sottoscritta. 

SOFIA. 

Io sottoscriverla ? Si beffano questi di me... 
Essi sanno, tutto il mio popolo lo sa, ed il 
mondo intero è consapevole, ch’io l’amo con 
tutto il potere della passione, ed osano spe- 
rare ch’io possa sottoscrivere la sua sentenza 
di morte? 

DOLGORORT. 

lo non so s’essi lo sperano, ma credo che 
sia loro pensiero il dimostrare a tutto il po- 
polo, che a voi sono fedeli ed obbedienti. 
Azzardo perciò di consigliare l’altezza vostra 
a fìngere come se foste contenta accondiscen- 
dere ai loro disegni. La vostra adesione li 
tratterrà dall’operare con prontezza, e noi gua- 
dagneremo un’ora di tempo. Intanto ne ver- 
ranno in aiuto gli Strelizi ; forse potremo 
persuaderlo a salvarsi o con' la' fuga o coi- 
l’opporre forza alia forza, e s’egli impugnasse 
la spada , o si mettesse alla nostra testa , il 
nemico siirebbe al certo battuto quand’anche 
fosse in numero doppio di noi. 


V. 
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SOFIA. 

Oh ! io conosco Giorgio ! egli noi fark 
mai ! , 

DOLGORDRT. 

Ascollalemi. La sua sentenza, come dissi , ■ 

tì deve esser recata a momenti. Apponetevi 
pare il vostro nome, ma con l’ordine espresso 
e severo che non sia eseguita tra chiose mora 
nel cuor della notte, ma nel pieno meriggio 
e sulla pubblica piazza. L’aurora non è lunge, ' 
non guadagniamo che poco piò dì un’ora, 
ma un'ora può essere decisiva in nostro van- 
taggio. ’ 

SOFfA. 

Datemi un consìglio più umano, ma que- 
sto, io non posso seguirlo. 

nOI.GOROKY. 

£ l’unico eh’ io m’abbia. Se voi vi dichia- 
rate amica a Chawansby, voi spezzate il solo 
laccio che trattiene il loro furore. Io sono 
troppo debole, e non posso contare che sulla 
fedeltà di cento guerrieri. 

SCENA VI. 

UN PAGGIO B DETTI. 

IL PAGGIO. 

II Principe Urussow si trova nell’anticamera. * 
DOLGOKOKT, piono Sojta. 

Egli viene colla sentenza. 'Oh ! per amor 
del ci elo, risolvetevi. 

1 PBIBCIPI CaAWANSKT. * 6 


* 
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SOFIA. 

Ebbene, sia fallo come foì dile(2?o/goniA^ 
s*allontana da una porta laterale. Sc^a rivol"- 
g endosi al Paggio, continua). Di al gran Can- 
cellfere che venga. ' ' 

SCENA VII. 

é 

SOFIA ED EDENA. 

' ELEVA. 

Ab ! vi prego, adorata Sovrana, siate intre- 
pida, e sovra tutto, vegliate che non tradi- 
scano i vostri sguardi , le vostre parole , il 
segreto del vostro cuore. Se Urussow giu- 
gnesse a scoprire le vostre intenzioni, cadria 
tutto il disegno, ed aOTrellerebbe la fine del 
vostro amico. 

SOFIA. 

E credi tu che si potrà salvarlo? 
eleva. 

Oh ! certamente. 

SCENA Vili. 

URUSSOW B DETTE. Sofia siede tolgeh- 

DOGLI LE spalle. 

DBDSSOW. 

Perdonate, Altezza, se in ora inopportuna 
vengo a molestarvi, ma lo esige il bene dolio 
stato, fi il corso degli affari, non si cura 
delle oré. « 
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SOFIA. 

Parlate ma siate breve. 

DBOSSOW. 

E noto a vostra altezza , che il ribelle 
Chawansky, si^ è dato volontariamente in 
nostro potere. £ probabile , anzi certo , che 
una tale inesplicabile risoluzione, abbia per 
mira degli avvenimenti assai più funesti an- 
cora di una guerra civile. Era necessario agire 
con prontezza, é voi ammalata per lo spasimo, 
non potevate* dare gii ordini opportuni, per- 
ciò, secondo il dovere del mio impiego , io 
ho riunito un consiglio di nove boiardi, al 
cui cospetto Chawansky^iconfessò d'essere reo 
d'alto tradimento, e ad/ unanime voto venne 
condjtnnato alla morte , ed io vi umilio la 
sentenza onde V. M. si compiaccia di firmarla. 

SOFIA, dòpo breve pausa. 

Date. {Prende la penna che le dà Elena^ 
vuole sottoscrivere, ma presa da un tremito 
convulsivo, la lascia cadere a terra, e allon- 
tanandosi dalla tavola dice. 

BLENA, piano a Sofia. 

E nou volete voi porgere la mano aH'amico 
per trarlo dall'abisso in cui è gettato? Ah! 
lutto è finito per loi, egli deve soccombere 
poiché quelli che l'amano i'banno abbandonato. 

SOFIA, dopo breve pausa , dice forte. 

Ho riflesso, e per quanto io abbia stimato 
Chawansky... trovo il suo delitto assai grande.., 
ò giusto il giudizio al quale ... io mi... sul- 
tuscrirp. {Pa al tavolo e ^sottoscrive \ dando 
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ad Urussovo, che satà stato in disparte con 
mano tremante la sentenza continua a par- 
lare con ooce forte e minacciosa.) Prendete . . . 
ma è mio assolato comando che la sentenza 
noir sia eseguila in Segreto e nel buio della 
notte; l'omicidio si commette tra le ombre, 
non un atto solennè di giustizia. Quando 
il sole sia alto, il principe Dolgoruky, ca> 
stode della mia volontà, vi consegnerà il pri- 
gioniero. {Sofia fa segno ad Urussow di ah- 
lontanarsi questi obbedisce.) 

SCENA IX. " • 

> r 

SOFIA ED ELENA, appena. PSSifTiTo oanssow 

' SOFIA GLI VA DiETEO.ElBNA LA TBATTIEN8. 

elbn'a. V 

Dove’ andate? 

SOFIA. 

Lasciami, lasciami. Voglio riprendere quel 
foglio di morte. Lasciami ti dico, la scure del 
carnefice è sospesa in questo punto sul suo 
capo. Il mio ordine non verrà eseguito, e 
quei barbari aSrelteranno là sua morte. 

elena.' 

E volete distruggere ciò che sì felicemente 
avete eseguito? Mio fratello non vi ha egli 
assicurato di difenderlo c«'me se si trattasse 
della propria sua vita ? Non fu egli sempre 
l'amico di Chàvansky P 

. t i . 

fl 

P ■ 
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tOeiA'.' . j: t 

• • Ghamasky avere degli 'amici ?, Ohi non 
crederlo. I grandi non hanno amici su quarta 
terra. . ,■ .1 • 

• • • ! • ELSaa. , ■ 

11 dolore vi fa ingiusta. 

sopu.. 

< Perdonami, E Iena.. ^ {Getta uno sguardo 
fuori della finestra, e si sgomenta.) Ah!., 
vedi, il sole e .sanguigno . . . esso vuole la 
-sua morte. ■■ . .. ..'1 . . 


ELBEia. , . ' 

Voi vi affliggete ssnaa ragione. 'Vedete, è 
Panrora che sorge. 

• iff SOFIA.. . ;■ 1 ■; 

Vieni, vieni.-. ..io non voglio vedere.! il 
sole. {F'a nelle sue stànie, Elena la- seguet) 


V 


■ SCENA. X. 


Altbo appartambuto sbl castello. URUS- 

SOW, MILOSKY; B LYKOW, BWTRkwo 

< 'iti DISCORSO. ' ' ■' ■' 

, - ■’ ^ . 1. 


• • •’ • HivoskrV ‘ '■ 

Come? è sottoscritta?... Ella stessa l'ha 
.. sottoscritta ? ( Prende là sentenza dàlie mani 
* di Urussow, l'apre e la mostra a Lykow. ) 
f Si... davvero... vedete ecco il suo nome, 
il sigillo imperiale. Si vede che la sua mano 
tremava, ma è abbastanza intelligibile. Ora 
svaniscono tutti i dubhii, ora bisogna pmn- 

• 5* 
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temente operare. Ma, ditemi, credèto Voi che 
ella avrebbe aottoacrilta queste lentema di 
morte snella ne temesse resecuzionaf No, no, 
ella non paventa di nulla, ella sa essere po- 
tente d'annullarla, e lo fari a costo delle no- O 
stre vile. 

uaussow 

Io pure ne dubito molto. Mi fu troppo 
palese la sua astuzia, allorché m'ordinò che 
la sentenza non fosse eseguita nella notte e 
che si dovesse aspettare il pieno giorno. Al- 
lora soltanto, secondo un suo ordine, Dolgo- 
rukj ci deve consegnare il prrgionieró. 

Mir.osx.y. * 

Ed ella vi diede quest'ordine?... Pensa 
ella forse che il consiglio dei Boialidi, sia una 
congrega di pazzi? Crede ella poterci ingan- 
nare in tal modo ? E Dolgoruky,' l' imberbe 
gentiluomo « sogna al certo in suo pensiero 
una croce d'onore a prezzo delle nostre teste. 

LVKOW. 

E saria vero ciò ch’io non volli ci edere alle 
mie orecchie, e che intesi da un suo servo, 
da me guadagnato con l'oro, che Dolgorukj, 
un'ora fa, ha inviato nascostamente un messo... 

. MILOSKT. 

ÀI certo agli Strelizi. 

LVKOW. 

Lo credo anch’io. 

Vsxlosk.y. 

Vedete come si raggruppa questa diabolica 
matassa. 
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i " uaDssow. 

Pur 'troppo! E voi che pensate?... 

* 91ILOSRT. 

E nullo ogni parere, quando la necessità 
ne impone la legge. La sola forza può salvarci, 
e noi serviamocene sino a che ci difende. Il 
mio oro ha già operatole fuori di Dolgoruky 
e della metà de* suoi, sono lutti del nostro 
partito. Io vado a far cadere la testa di C ha» 
wansky. {^A Lykow ) A voi, sia afiidato il ca- 
stello, e voi [Ad Urussow.) Urussow, pen- 
sate per la nostra partenza. Appena avrà egli 
finito di respirare, noi col'a corte fuggiremo 
da questo castello, dove ci attorniano mille pe • 
ricoli. Andate, andate amici, vegliate sulle no- 
stre vite, io penso alla morte di Ghawansky. 
_ (Partono dai làù opposti.) 

SCENA. XI. 

Sala, gotica cbe s£btb di prigiore a cha- 
WAtlSKY. GI0A.G10, solo PBiiSIBROSO £ 
passeggiando. 


GIORGIO. 

Fosso dirlo senza superbia, io non era un 
uomo comune, io fui il pàù grande del mio 
secolo. La mia colpa fu solo, che fui troppo 
persuaso di me stesso, e mi credetti capace di 
formare un impero. (Si scatto aprire le porte.) 
Chi viene? Forse già .il carnefice? 


io8 


ATTO V. 


• SCENA XII. 

,i * '■ 

DEMETRIO B DETTO. 

I * 

• * 

GIORGIO. 

Voi zio?... Il Signore tì salvi. {Bacian- 
dogli la mano.) 

DCMBTRIO. ■* 

Sia egli con te. 

GIORGIO. 

Egli è meco, e voi ini portate la saa be« 
Dedizione. 

dbhrtrio. 

Noi ci ritroviamo sopra un cammino oscuro 
ed aspro di spine. 

GIORGIO. ‘ • 

Si, egli è oscuro, voi sapete che il fatto e 
la ricompensa sono gli anelli d’una sola catena. 

dbmgtbio. 

Io non ti veggo lo czar della Russia, tn 
non hai tenuta la tua parola, figlio mio. 

GIORGIO. 

Perchè non siete venuto prima d’ora? La 
corona degli czar ha posato sulla mia testa, 
ma quest’alto fu ^uale ad una meteora che 
appena apparsa, d^!^aò, prima ancora che roc- 
chio potesse assicurarsi dell’apparizione. Ma... 
vi è noto, ch’io, ho perduto'* un tesoro assai 
più grande della córpniT ? 

DOLGORUK.V. 

Si, n’ebbi la terribile notizia, ma li ram« 
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SCENA Xfl. lof) 

menta ch’io le lo aveva preJello. Chi è av- 
vezzo alle stragi ed a l’esterminio, appartiene 
digià airiiiferno, e non più a sè stesso, ed è 
iblte colui (he git si associa. 

GIOHGIO. 

È vero ; il vostro labbro altra volta me io 
disse. 

DEMRTBIO. “ ■ 

Tu hai seguito l’impulso del tuo core, è 
giusto ch’or ne soffri la pena. Tuo padre, 
che meritava tutl’altra fìne^ ha ora superiitó 
ogni tormento, ed è salito dolcemente al cielo 
ma e tu, perchè ora ti getti volontariamente 
nel sepolcro?.. . Tu non cancelli cosi la tua 
colpa. 

GtOBGIO. 

T’ingannate, zio. Non è la disperazione per 
la morte del padre che mi fa abbandonare 
questa vita. 

‘ . DEMBTBIO. 

Parla dunque, perche ti sei condannato d9 
te stesso alla morte? * 

GIOBGtO. 

Perché non mi sono conosciuto, perchè 
insensato ho voluto penet|;are nei divino pen- 
siero, e sedotto dalla mia superbia, osai com- 
battere e distruggere le leggi. 

DBHBTBIO ; : ' 

Eri però giunto al tuo scopo. 

GVOBGIO. 

E vero, ma solo in apparenza. Io voleva 
ascendere il trono asterso d’ ogni macchina , 
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IIP ATTO XII. 

mi. credetti etiere (>rivo di debolezza, e sliiuai 
che la mia grand’opera potesse toccare il.suo 
termine senza spargimento di sangue, ed aspi- 
rava ad essere l’eroe di un secolo rigenerato, 
lo mirava a questo punto, non potei conse- 
guirlo, e perciò la mia vita è perduta. 

DEURTBIO. 

Era questo il tuo pensiero, quando fra le 
rovine delle tue speranze. legavi ad un de- 
bole filo, l’ancora della tua fortuna, e della 
Ina Salvezza. Ora che hai superala la prima 
lotta delle tue passioni, io spero che il tuo oc- 
chio vedrà chiare. Le forlane di questa terra 
ti sono.sfugjgite; la mano di Dio t’addita ora 
una miglioi^e. Fìoìkì i tuoi giorni nella pe- 
nitenza, onde prepararti al giudizio estremo. 

GtOBGSO. 

Io non ho peceato verso Iddio, perchè le 
mie mire erano tutte rivolte al bene della 
imia patria; «o so che il cielo è clemente col 
pecoatore. Diletto aio, oMsgle dalle vostre amo- 
rose insistenze, io debbo agire in tal modo. 
{La porta si opre con foriui ed entra precipt- 
tosamente.) 


SC£NA Xlll. 

SOFIA, COR ORA SPADA IR MARO. ELENA, 
ZA SEGOB B DETTI. 


* SOFIA, a Giorgio 
Essi vengono. . . essi vengono... Salvati- . . 



SCENA XIII. tu 

{Gli àà la tpada.) Oh !- prendi, prendi, . te 
ne prego ... prendi questo ferro. 

GIOHGIO 

Perchè venite a funestare colla vostra pre- 
senza r ultima mia ora? Nulla più abbiamo 
di comune fra noi... Voi avete rotta T al- 
leanza cbe poteva essere sorgente d’ogni nostra 
felicità. Siate fida al partito cbe avete abbrac- 
ciato, altrimenti si renderebbe vano M vostro 
ed il mio tormento. 

som.. 

Dimentica un istante solo, dimentica il pas- 
sato. Il pentimento , vedi cbe già mi puni- 
sce abbastanza. Ahi io rigetto quella felicità 
che mi avea riserbata .... essa non è più per 
me ; ciò che ha bramato, mi sia pure rapito. 
Strappami la corona dal capo, ma ascolta le 
mie preghiere... salvati... {Sì ode tumulto 
al di fuori^ e rumore (Tarm^). 

SOFIA, cadendo ai piedi di Giorgio, 

Udisti . . . essi vengono colla scure ... Se 
non curi la tua vita .... abbi almeno pittà 
di me . . . salvati . . . 

OfOAGlO 

Cesta . . . Tu non farai cb’ io prolunghi la 
carriera vitale {Il tumulto s* accresce). 

SOFIA 

Ahi non discacciarmi 1 . .. Pensa al giu- 
dizio estremo dove ogni.mortale sarà coperto 
di pallore. 
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Si sfobza le pobtb. Entra MILOSKT coli.a 

SPADA IR MANO, SEGOITO DA MOLTI ABWATL 

* * I 

sofìa, forìbonda^ aliandosi da terra^ ed an*> 
dandogli incontto cotta spada sguainata. 

• Vanne... mostro... ritirati.... se ami la 
vita . fuggi... ( F'acilta)^ Ohi .. io vacil- 
lo... un inomenlo.. .'ancora. . . {Cade svenuta. 
-Elena, Demetrio la prendono fra le braccia 
e l’adagiano sov,ra una sedia). 

uìlosat, ai soldati. 

Afferratelo. 

GIOBGIO « 

,, Non temete. La vittima che desiderate non 
' vi sfóggirà. {jéhbracciando lo zio). Zio . . . -ad- 
dio . . . {Avvicinandosi a Stfìa). Dormi, dormi, 
non* risvegliarti ad un nuovo martirio.... 
Quando riaprirà gli occhi alla luce , ditele 
^’io ho perdonato. {Parte accompagnato dai 
soldati e da Milosky). . . 
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^CENA uLINA. 


